
Settembre 1993, Rossosch – Inaugura-
zione dell’Asilo Sorriso, costruito e donato 
dall’ANA alla popolazione di quella cittadina 
dove durante la campagna di Russia aveva 
sede il comando del Corpo d’armata Alpino, 
per onorare i Caduti. E poi, proseguimento 
dell’itinerario fino a Livenka-Nikolajewka 
per sostare al monumento sulla fossa co-
mune e al famoso terrapieno della ferrovia 
legato al gesto e al grido di Luigi Reverbe-
ri: “Tridentina, avanti! Tridentina, avanti!”. 
C’ero anch’io.
Settembre 2013, Rossosch, Livenka-
Nikolajewka – Vent’anni dopo, ritorno in 
un viaggio-pellegrinaggio dell’ANA. C’ero 
anch’io.
Settembre 2018, Livenka-Nikolajewka 
per l’inaugurazione del “Ponte degli alpini 

per l’amicizia”, donato dall’ANA a quella 
popolazione. Poi a Rossosch per il 25esimo 
dell’Asilo Sorriso e il dono di due ceramiche 
raffiguranti elementi della favolistica delle 
due nazioni da parte del Comune Coneglia-
no, gemellato con la città russa… E ci sono 
stato anch’io!
Un filo lungo un quarto di secolo lega dun-
que queste tre tappe di un “viaggio-pellegri-
naggio”, che affonda le radici in un tempo: 
26 gennaio 1943 (75 anni fa), e in uno spa-
zio: le anse del Don, le distese sconfinate di 
Rossosch e di Nikolajewka, da dove tanti mi-
litari italiani, tanti alpini, non fecero ritorno.
E un filo, poi che si snoda all’insegna di me-
morie, di storia, di sentimenti, di cristiana 
pietas, per definirsi alla fine in una sola pa-
rola: amicizia. Amicizia nei confronti del ne-

mico di 75 anni or sono, che portò, nel 1993, 
alla costruzione e al dono dell’Asilo Sorriso 
per 150 bambini alla città di Rossosch.
Amicizia, che durante il tempo ha portato 
le Penne Nere ad aggiungere, a mo’ di ab-
bellimento e accoglienza, un giardino e un 
piccolo parco giochi. Fino a questa nuova 
operazione di solidarietà, accogliendo la ri-
chiesta del sindaco di Livenka-Nikolajewka: 
il Ponte degli Alpini, appunto, sul fiume Va-
luj, al posto del vecchio e sgangherato ma-
nufatto che era decisamente in… disarmo.
Ecco, dunque, questa nuova operazione 
dell’ANA che, quando qualcuno in stato di 
bisogno chiede, non si tira mai indietro, 
anzi. Sia in patria, sia all’estero, gli alpini 
rispondono con una sola voce: presente!
Le giornate settembrine trascorse tra Liven-
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ka-Nikolajewka e Rossosch sono state emblematiche e si posso-
no riassumere in questa immagine: il grande cuore degli Alpini, 
emerso anche dalle parole del presidente nazionale Sebastiano 
Favero, del comandante delle Truppe alpine generale Claudio 
Berto, ma soprattutto considerando una particolare generosità 
affiancatasi a quella dell’ANA. Che reca il nome Cimolai, azien-
da pordenonese famosa nel mondo, il cui titolare ingegnere Ar-
mando, novantenne, ha voluto rendere omaggio alla memoria 
del fratello Giovanni, reduce del fronte greco-albanese e della 
campagna di Russia, morto nel 2016 a 95 anni, donando il ma-
teriale per il manufatto. Poi, ecco altri benefattori come la penna 
nera Giovanni Perin della Grimel di Fontanafredda (Pordenone) 
per l’impianto a led dell’illuminazione, mentre il progetto tec-
nico per costruzione e installazione del ponte lo si deve alla Zeta 
Ingegneria del bresciano Luciano Zanelli, consigliere nazionale 
dell’ANA.
C’era un sole splendente, quando è stato inaugurato il Ponte 
degli Alpini per l’Amicizia (14 settembre) e il manufatto è stato 
attraversato, per la sua lunghezza di dodici metri, da una folla di 
alpini, bambini e ragazzi di Livenka, autorità, popolo.
Fra gli italiani “pellegrini” in quei luoghi di memoria e storia, 
una anziana (classe 1933) bergamasca, incerta sulle gambe, qui 
per la prima volta insieme alla figlia col marito alpino, per ricor-
dare un fratello disperso. E ancora, due sorelle dell’Alto Vicentino, 
sui luoghi dove era stato il padre. Dall’Abruzzo, marito e moglie, 
non più giovani, sulle tracce del padre di lei. E poi avanti, in oltre 
trecento fra Penne Nere, familiari, amici, in questo percorso di 
memoria, in questa sorta di via crucis compiuta da giovani di 
quei tempi, tanti dei quali non sarebbero più tornati. Con sen-
timenti di pacificazione, amicizia, solidarietà. Cristiana pietas 
al monumento, poco prima di Livenka-Nikolajewka, posto sulla 
fossa comune dove riposano caduti italiani e russi.
Al Ponte, il presidente Favero ha sottolineato il significato di 
questa operazione. Allora venuti come invasori; adesso il ritorno 
come amici, fra bandiere tricolori italiane e nazionali russe, lan-
cio di palloncini e bianche colombe, mentre il pope russo, lunga 
tunica nera, benedice l’opera insieme a monsignor Bruno Fasani, 
direttore de L’Alpino.
Emozioni e commozioni che si rinnoveranno l’indomani a Ros-
sosch, per lo scoprimento delle ceramiche donate dal Comune 
di Conegliano, gemellato quindici anni or sono con questa città 
russa, opera della Scuola di Scomigo. Due elementi della favoli-
stica italiana (Pinocchio) e russa (Ricciolo d’oro e i tre orsetti), 
attraversati, per così dire, da un fiume stilizzato, il Don.
I bambini sono ammirati, al pari degli adulti, delle maestre e 

delle autorità locali, per quelle figure che, apposte sulla faccia-
ta sotto il porticato dell’Asilo Sorriso, risplendono di luce propria 
con uno straordinario respiro. Parla una signora che venticinque 
anni fa fu tra i primi bimbi a frequentare l’asilo. Adesso ci vanno 
i suoi figli, come figli e nipoti di tanti altri abitanti di questa città 
orgogliosa di quello che viene definito “l’asilo italiano”. C’è an-
che il professor Alim Morozov, storico, che aveva dieci anni quan-
do arrivarono gli “invasori italiani”, i quali, peraltro (così ha 
testimoniato anche in un libro), mentre i tedeschi arraffavano, 
portando via prepotentemente, pagavano o barattavano oggetti e 
alimentari. E a Morozov il presidente Favero conferirà il ricono-
scimento di “benemerito dell’ANA” per la collaborazione fornita 
dal 1992-1993 ad oggi…
A Rossosch ci sono pure taluni protagonisti dell’Operazione 
Sorriso, come lo stesso ingegner Sebastiano Favero, progettista 
dell’asilo, insieme al fratello architetto Davide e allo zio geometra 
Bortolo Busnardo, o come Lino Chies, di Conegliano, promotore 
poi di quel gemellaggio di quindici anni or sono, con il sindaco 
di allora Floriano Zambon, tutti alpini di “lungo corso”, per così 
dire. Che testimoniano col fare, col dare, gli ideali, i valori in cui 
credono.
Sono segni forti, quelli dell’ANA, in terra di Russia. E, per tornare 
a Livenka-Nikolajewka, nello scorrere delle acque del Valuj, chi 
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scrive ha rivisto… si è ricordato di una vecchia pagina di Giulio 
Bedeschi, laddove (Il peso dello zaino, Mursia editore) l’ufficiale 
medico della Julia, nella raffigurazione della sorte dell’amico di-
sperso in Russia capitano Reitani (al secolo Ugo D’Amico), offre 
un’immagine profonda e toccante di cristiana fraternità.
La visione del ponte donato alla popolazione di Livenka richiama 
peraltro l’immagine di una mano tesa a chi ha bisogno, ed ecco, 
allora, la mano del capitano Reitani, morente:
“… La battaglia era finita, niente più carri, né uomini, tutti 
andati. Soltanto il silenzio, il vuoto della notte, e quella neve. 
E adesso morire.
Udì un lamento.
‘Vody’ supplicò una voce, ed era vicina.
Veniva dalla destra, chiedeva acqua, vody, tutti i soldati ave-
vano imparato quella parola, rivide la grande estate ucraina, 
le donne ai pozzi con i secchi e i mestoli di legno.
[…]
Il russo lo fissava, voleva acqua, non pensava che moriva, 
pensava acqua. E implorava con gli occhi. Non posso, pensò 
Reitani. Provò a puntellarsi su un gomito, subito ricadde per 
il dolore al petto, i due uomini si guardavano soltanto.
Due nemici. Ora gli parve che nello sguardo del russo ci fosse 
odio, non gli dava l’acqua.
A due metri, stesi entrambi a gelare in quel silenzio.
Si era levato un po’ di vento, frusciava sulla neve e muoveva 
qualche gambo di cardo, anche per il vento erano rimasti solo 
loro, come per il gelo. Nessuno più intorno, la guerra passata 
sulla neve, fuggita lontano, gli uomini se l’erano portata con 
sé. Nessuno sparo, nessuna voce, nessun comando, tutto il 
resto del mondo passato da un’altra parte.
‘Vody’ implorò il russo; ‘pit’ implorò.
Pit, da bere.
Non posso’ pensò Reitani, ‘non ho più forza’.
‘Quel cappellano… [riferimento a un incontro con un sa-
cerdote, ndr].
Allora Reitani si ribellò, non sono ancora morto, raccolse le 
ginocchia e le puntò, puntò i gomiti, e a denti stretti avanzò, 
potessi almeno gettare lo zaino dalle spalle, il respiro non pas-
sava quasi più dalla gola e tuttavia egli avanzava, un palmo 
due palmi verso quegli occhi che aspettavano dilatati.
Strisciò ancora e capì che poteva arrivare, la mano è di legno, 
ma il palmo fa conca e mi serve egualmente, l’affondò nel 
bianco e la trasse ricolma, la tenne sospesa nell’aria, l’uomo 
già spalancava le labbra aspettando la neve, poco poco e ti 
tocco, lo vedi sarei già da te se non fosse per questo dolore.
Più aumentava il dolore, più percepiva vicina una acquie-
tante presenza; a quel punto un Qualcosa lo attrasse e lo pla-
cò, lascia lo zaino soldato Reitani.
Allora la mano si fermò, restava protesa nell’aria, perché il 
tempo era finito e il ‘capitano Reitani’ ormai si assentava da 
tutta quella neve”.
Ecco il ricordo di quella mano tesa tornare, dalla letteratura alla 
vita, dall’immaginare la fine di un soldato generoso di allora, al 
presente di alpini generosi nei confronti dei figli e dei figli dei 
figli dei nemici di ieri. E pure un’altra pagina è venuta alla mente 
di chi scrive in quei momenti vissuti al fiume Valuj e sul nuovo 
Ponte degli Alpini per l’amicizia. La riferiva l’avvocato Odoardo 
Ascari, reduce di Russia, ex IMI, uno degli “storici” speaker delle 

sfilate nelle adunate nazionali dell’ANA. L’aveva scritta nei primi 
anni Venti del secolo scorso Piero Gobetti e così recitava: “Il no-
stro dramma è che non possiamo essere un piccolo popolo, ma 
sappiamo essere un grande popolo”!
Beh, quello degli Alpini è certamente un “piccolo popolo”, ma 
quanto “grande” nelle sue idealità, nei suoi valori, nelle sue realiz-
zazioni! In terra di Russia, un quarto di secolo fa con l’Asilo Sorriso 
a Rossosch; adesso col Ponte per l’amicizia a Livenka-Nikolajewka. 
Viene da concludere, a chi scrive, con una esortazione soltanto:  
Meditate, italiani, meditate!

Giovanni Lugaresi
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1° novembre: Timau - Oslavia. 
4 novembre: Oslavia - Redipuglia. 

Ogni anno il 1° novembre una fiammella, 
una piccola fiammella, prende vita all’al-
ba, e scortata dagli Alpini d’Italia comin-
cia il suo viaggio della memoria, sempre 
uguale e sempre diverso, un viaggio che 
incomincia da Timau, per poi toccare 
molti luoghi sacri alle genti ed ai solda-
ti di ieri e di oggi, e rendere omaggio ai 
Caduti di tutte le guerre. Dopo una lun-
ga giornata di cammino la fiammella 
arriva a Gorizia e anche qui, come negli 
altri luoghi, si ripete la stessa scena: un 
drappello di Penne nere che, al calar della 
sera, entra al Parco della Rimembranza 
scortando questa fiammella che viene poi 
usata per rendere omaggio accendendo 
un lume ai piedi dei vari monumenti pre-
senti, fermarsi un attimo per ascoltare il 
“Silenzio” e ripartire, sempre a passo di 
corsa, verso il Sacrario di Oslavia, dove 
oltre 50.000 Caduti aspettano anche loro 
l’arrivo di questa fiammella. Dopo esser-
si riposata quella fiammella ripartirà il 
4 novembre, toccando altri luoghi della 
memoria, per finire il suo viaggio in un 
enorme braciere davanti ai 100.000 Eroi 
invitti di Redipuglia. Una fiammella. 
Ufficialmente viene definita “Fiaccola 
Alpina della Fraternità”, ma alla fine si 
tratta soltanto di una fiammella, leggera 
e delicata, ma resistente e resiliente, perse-
verante al punto di voler restare accesa ad 
ogni costo nonostante le avversità che la 
colpiscono, nonostante il vento o la piog-
gia minacciano di spegnerla.

Una fiammella. 
Una vita.

Entrambe entità fragili, quasi impalpabili, 
ma possenti e all’occorrenza roventi nella 
loro volontà di esistere, ad ogni costo, con-
tro ogni possibilità. Un uomo può crollare 
al primo urto, alla prima folata, o resistere 
anche quando un uragano si abbatte su 
di lui. Esattamente come una fiammella.
Quando la prossima volta guarderemo 
passare questa fiammella, questa effimera 
ma reale e luminosa realtà, proviamo a 

pensare quanta fatica hanno dovuto sop-
portare le migliaia di soldati che hanno 
combattuto e sono morti, quanta fatica 
hanno dovuto sopportare le migliaia di 
soldati che sono ritornati e hanno dovu-
to raccattare quello che restava della loro 
vita, e ripartire. Proviamo a pensare quan-
ta fatica ognuno di noi fa per vivere ogni 
giorno.
Onorate sempre la Fiaccola Alpina del-

la Fraternità, perché in quella Fiaccola 
è racchiusa la fiammella che unisce vivi 
e morti, il ricordo e la storia, il sangue e 
la gloria, e salutatela con onore. E siate 
sempre fieri anche della vostra Fiaccola, 
della vostra fiammella, perché voi non lo 
sapete, ma lei è lì, nel vostro cuore, e se 
non la spegnete voi lei vi indicherà sempre 
la strada.

Roberto Buffolini

62a Fiaccola Alpina 
della fraternità
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Tanta acqua è passata sotto il ponte IX 
Agosto da quando l’otto agosto 1916 i 
Fanti della Brigata “PAVIA e “CASALE” 
hanno attraversato l’Isonzo per entrare in 
Gorizia ed il Gen. Aurelio Baruzzi MOVM, 
dopo aver fatto più di 200 prigionieri con 
solo 4 soldati, dopo essere passato anche 
lui attraverso le chiare e vorticose onde, 
ha issato il primo Tricolore sulla Stazione 

Meridionale della Ferrovia.
Ma tanta acqua è passata anche dall’otto-
bre 1917, quando dopo la rotta di Caporet-
to Gorizia ha visto il ritorno dell’Esercito 
Imperiale A.U. e la contemporanea ritirata 
dell’Esercito Regio Italiano.
In quei giorni disperati e caotici ben po-
chi furono i reparti Italiani che ebbero 
la prontezza e la lucidità di frapporsi al 

nemico che impetuoso stava arrivando, 
imbaldanzito dal successo e reso rabbioso 
da una guerra che tanto sangue aveva ri-
chiesto e stava ancora richiedendo a tutti 
gli Eserciti dell’epoca.

LA STORIA DELLE ADUNATE DEGLI ALPINI  
ATTRAVERSO LE MEDAGLIE: 24a ADUNATA

Gorizia: 21-23 aprile 1951. Dopo la pau-
sa del 1950, anno in cui per motivi vari 
non venne chiamata, la Sede Nazionale 
decise di aderire alla “folle” proposta, 
come venne definita, del Presidente della 
Sezione di Gorizia, Italo Querini di asse-

gnare alla Città Giu-
liana l’ adunata na-
zionale dell’A.N.A.
Da tutte le Sezioni 
del nord Italia ac-
corsero in 25.000. 
Sfilaro in piazza 
della Vittoria, sotto 
lo storico Castello e 

davanti al Monumento ai Caduti, ridotto 
in macerie il 12 agosto 1944 a seguito di 
un attentato di nazionalisti sloveni, con la 
complicità dei tedeschi.
Il bozzetto è opera dello scutore e medagli-
sta friulano Aurelio Mistruzzi e, a mio pa-
rere per quel che può valere, è la medaglia 
più bella di tutte.
Sul Diritto: Alpino con il cappello alla fog-
gia della “Julia” che guarda davanti a sè 
ed il motto “Di qui non si passa” adeguato 
al momento ed alla zona di confine.
Sul Rovescio: Il Castello di Gorizia. 

Roberto

Per non dimenticare…

OTTOBRE 1917: 
880a COMPAGNIA  

SUL PONTE IX AGOSTO

Al Signor Paolo Verdoliva
Presidente della Sezione ANA Gorizia. 
Caro Presidente, caro Paolo, a nome dell’Associazione “Amici 
della Croce Nera Austriaca” e miei personali, desidero porgerti 
i più sentiti ringraziamenti per la grande disponibilità che hai 
dimostrato nei nostri confronti proponendoci la deposizione co-
mune di corone a ricordo di tutti i Caduti ad Oslavia all’arrivo 
della Vostra “Fiaccola della Fraternità”. 
Questo tuo sentire rispettoso della storia delle nostre terre, l’ave-
vo conosciuto ed apprezzato già da tempo ed con l’evento di ieri, 
l’hai ulteriormente dimostrato. 
È stata una cerimonia semplice ma molto coinvolgente, che 
attraverso la vibrante funzione religiosa di Don Sigismondo 
Schiavone accompagnata dai struggenti canti del Coro Sabo-
tino, ha fatto sentire a tutti i presenti il doveroso rispetto che si 
deve avere nei confronti di tutti i Caduti e nello stesso tempo ha 

sottolineato in maniera forte il grande Valore della Pace. 
Con questi sentimenti, esprimendo altresì il mio apprezzamento 
per la grande attività associativa nei confronti delle istituzioni e 
dei cittadini che gli Alpini da sempre svolgono e con l’auspicio 
che questo gesto di rispetto per tutti i Caduti possa essere ripetu-
to, ti saluto con la stima e l’amicizia di sempre. 

Franco Stacul 
Presidente Associazione “Amici della Croce Nera Austriaca”

Roberto Buffolini - 30 ottobre 2008
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Infatti, a seguito del repentino cedimento 
italiano a Caporetto, occorreva rallentare 
il più possibile l’avanzata degli austro-te-
deschi, per dar modo alle nostre divisioni 
in ripiegamento di raggiungere la prima 
linea di difesa predisposta dal Generale 
Cadorna sul fiume Tagliamento.
Occorreva dunque fermare il nemico a 
Gorizia, ancora una volta sull’Isonzo. 
A questo scopo venne ordinato alla 880a 
compagnia mitraglieri Alpini – unico re-
parto di Penne nere che combattè a Gori-
zia durante la Grande Guerra - si attestò a 
presidio degli ultimi due ponti sull’Isonzo, 
mantenuti in efficienza come conseguen-
za del ripiegamento delle nostre truppe 
che si protraeva ormai da giorni, senza 
soluzione di continuità.

La resistenza dei due capisaldi, mantenuti 
dalla 880a compagnia, fu tale che soltan-
to alla sera del giorno 28 ottobre i mitra-
glieri alpini, comandati dal Cap. Tomaso 
Bozano, ormai circondati dalle truppe 
austriache scese dal Monte Sabotino lun-
go la sponda destra dell’Isonzo, tentarono 
una sortita per rompere l’accerchiamento 
attuato dalle inferocite truppe austro-tede-
sche, bloccate da quel manipolo di valo-
rosi sul fiume sacro alla Patria: l’Isonzo.
Purtroppo il nucleo di retroguardia della 
Compagnia, dopo strenua resistenza, fu 
sopraffatto e catturato dal nemico. Al Co-
mandante della 880a fu conferita la Meda-
glia di Bronzo al Valore Militare. 
Questo episodio bellico, nonostante l’impor-
tanza tattica e il valore dei combattenti, ha 
però a lungo rischiato di scomparire nell’o-
blio, nonostante ci fosse stata un’iniziativa 
negli anni ’20 per porre una targa sul ponte 
per commemorare l’accaduto, iniziativa ca-
duta però nel vuoto. Ma, grazie all’iniziativa 
e alla testardaggine dell’Alpino del Gruppo 
di Gorizia Roberto Buffolini e sotto l’egida 
della Sezione ANA di Gorizia, finalmente il 
30 ottobre 2008 la targa venne posta sulla 
spalletta del vecchio ponte IX agosto.

Proprio in questi giorni scade il decen-
nale della posa di questo ricordo e, come 
omaggio ai Caduti e nell’ottica di servizio 
al territorio e della comunità, il Gruppo 
ANA di Gorizia ha voluto dare una ripulita 
ed una rinfrescata alla targa ed all’area 
circostante.
Il lavoro di pulizia della targa e dell’area 
limitrofa è stata effettuata da un altro Al-
pino del fare, ovvero Alessio Novelli, che 
in men che non si dica ha ridato luce e 
risalto al manufatto.
Ancora una volta gli Alpini hanno voluto 
dare un contributo concreto verso la pro-
pria città sia come presenza attiva e fattiva 
sul territorio che come custodi della me-
moria.

Roberto Buffolini

Ogni anno un Alpino, ormai di mezza età, in occa-
sione della ricorrenza dei Defunti cammina lungo 
le fila di tombe del cimitero centrale di Gorizia.
Con sé porta un lumino, di color verde, ed il suo 
fido Cappello con la penna svettante al vento im-
petuoso.
L’Alpino cammina tranquillo, quasi rilassato, in 
pace in mezzo alla pace eterna che il luogo ispira, 
e alla fine arriva alla sua meta.
Una piccola tomba, scarna, dove è sepolta una 
donna. Una tomba dove c’è un’iscrizione che ri-
corda un uomo di cui, in quella tomba, non c’è 
nulla. 
Un ufficiale degli Alpini, disperso in Russia, disper-
so nel bianco, disperso nell’immenso vortice della 
Storia e della vita.
L’Ufficiale si chiamava Maico Foghini, Goriziano, 
classe 1914.
Durante la II° Guerra Mondiale Foghini combattè 
in Grecia come Ufficiale del comando del 9° Rgt. 
Alpini ed in Russia come comandante della 265° Compagnia del 
Btg. Alpini “Val Cismon” battaglione figlio del “Feltre”, ma che 
per la Campagna di Russia era diventato il III Battaglione del 9° 
Reggimento Alpini, assieme ai Battaglioni “Vicenza” e “Aquila”, 

un Reggimento nato come Foghini a Gorizia, di-
venuto leggenda assieme alla “JULIA” la “Divisio-
ne miracolo”.
Combattente valoroso, per il suo coraggio ottenne 
una MBVM e due MAVM, e restò al suo posto in 
prima fila fino alla fine, fino a quando venne in-
ghiottito dall’oblio, per sempre.
Di uomini come Foghini ce ne furono centinaia di 
migliaia durante la guerra, ufficiali, sottufficiali, 
soldati: uomini accomunati dal senso del dovere a 
prescindere dalla proprie idee, ognuno con la pro-
pria storia, uomini resi uguali dalla divisa, uomini 
uniti dal dolore e dal destino. Uomini che, spesso, 
non hanno avuto nemmeno una tomba, un fiore, 
niente.
L’Alpino di mezza età sa che un lumino non cam-
bierà la Storia né farà tornare a casa il Ten. Foghi-
ni, ma sa che, fin tanto che qualcuno lo ricorderà, 
questo giovane ufficiale degli Alpini non sarà mor-
to, ed è questo – solo questo - che conta.

Per non dimenticare

Roberto Buffolini

In ricordo di chi è andato avanti

30 ottobre 2018

Alessio Novelli
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Gorizia 8 novembre 2018. Il ricordo, si 
sa, si mantiene vivo in vari modi; con la 
memoria orale, la memoria scritta, la fo-
tografia e il disegno.
E proprio con quest’ultima forma d’arte, il 
disegno, che l’Associazione “LAPIS” di Go-
rizia ha voluto fermare nel tempo istanti, 
frammenti di storia, ispirati ai tragici fatti 
accaduti durante la Grande Guerra.
La mostra, allestita presso la sala “Tullio 
Crali” nella galleria di Corso Verdi a Go-
rizia, non a caso è stata chiamata “100 
OPERE PER I 100 ANNI DALLA FINE DEL-
LA PRIMA GUERRA MONDIALE”, proprio 
per commemorare la chiusura di un cen-
tenario che ha visto la città di Gorizia e le 
sue istituzioni in prima linea per ricordare 
degnamente un evento storico, intenso 
sotto tutti i punti di vista, che ha toccato 
da vicino Gorizia e le sue genti.
All’inaugurazione, oltre all’Assessore alla 

cultura Oreti a al Welfare Romano, era 
presente anche la Sezione Alpini di Go-
rizia, in virtù della propria immancabile 
presenza attiva e fattiva sul territorio non-
ché della continua e proficua collabora-
zione con il Comune di Gorizia.
Inoltre le Penne nere Isontine sono state 
protagoniste a loro volta nel ciclo della 
commemorazione della Grande Guerra, 
con uno sforzo ed un impegno non indif-
ferente che è culminato con l’organizza-
zione del Triveneto del 2016 assieme ad al-
tri molteplici eventi, uno su tutti la mostra 
“Julia…Nomine tanto firmissima. Alpini 
a Gorizia”.
E, proprio nell’ambito di queste celebra-
zioni, nel 2015 l’ANA di Gorizia aveva dato 
il proprio appoggio convinto alla prima 
mostra dell’Associazione “LAPIS”, di que-
sti “artisti in erba”, come li ha voluti defi-
nire il Presidente Verdoliva.

Gli artisti che han-
no voluto offrire 
le proprie opere in 
visione infatti non 
sono artisti profes-
sionisti ma gente 
comune, con un 
lavoro e una vita normalissima, che però 
desiderano esprimere la propria creatività 
fermando sulla carta, in modi diversi ed 
originali, idee e concetti vari ed originali, 
in questo caso legati al mondo della guer-
ra e del soldato, ma non solo.
Una mostra quindi interessante, schietta e 
sincera, da ammirare con occhio puro e in 
tranquillità, in famiglia, quasi, per capire 
e vedere quello che, al tempo, potevano 
aver visto i nostri vecchi durante una delle 
prove più dure che il “secolo breve” ha vo-
luto, ahimè, offrire al mondo.

Roberto Buffolini

Iniziative per il 95° di Fondazione
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In una sala del museo S. Chiara gremita di pubblico si è svolta la presentazione  
della mostra “Dal Piave all’Isonzo, il fiume della memoria, 1918/2018”.

Gorizia 9 novembre 2018. Presenti l’Assessore Regionale Seba-
stiano Callari, il Sindaco di Gorizia Ziberna con al suo fianco la 
vulcanica e attivissima Patrizia Artico, ufficialmente portavoce 
dello stesso sindaco ma in realtà una colonna insostituibile della 
Collettività, Assessore Oreti, il Presidente Fondazione Carigo De-
martin con la presenza dei past-presidenti Obizzi e Chiozza, il Pa-
tron di “EStoria” Ossola, e, ovviamente, una folta rappresentanza 
di Alpini della Sezione ANA di Gorizia capitanati dal presidente 
Verdoliva.
L’ingegnere Pascoli, anima dell’associazione “Isonzo” che ha 
collaborato con il Comune nell’allestimento della mostra, nel 
suo intervento spiega che, in definitiva, l’obbiettivo della stessa è 
riuscire a far “ricordare”, stimolare la gente a incuriosirsi, cerca-
re e sviluppare il proprio passato, passato che da privato diventa 
collettivo, un passato che vive attraverso proprio il “fiume della 
memoria”, che poi è il leit motiv della mostra.
Ecco che quindi, oltre alla parte prettamente militare, che del re-
sto non può mancare dato l’argomento, la mostra offre una mi-

riade di ricordi, fatto di immagini, piccoli oggetti, testimonianze, 
di persone che, proprio con la Grande Guerra, diventa protagoni-
sta attiva e passiva allo stesso tempo, dà il proprio contributo nei 
campi, nelle fabbriche e, con il proprio vissuto, nella memoria.
Nel suo intervento anche il Presidente dell’ANA di Gorizia Ver-
doliva ha voluto sottolineare l’importanza del ricordo, della me-
moria, un compito che gli Alpini hanno da sempre effettuato con 
onore, ligio alla consegna dei Veci Alpini “PER NON DIMENTI-
CARE”, una consegna così importante da essere stata incisa sulla 
colonna mozza posta sull’Ortigara, luogo simbolo del valore e del 
sacrificio degli Alpini.
Ospiti d’onore della serata don Bruno Fasani, direttore del gior-
nale dell’ANA “L’ALPINO” nonché Prefetto della Biblioteca Capi-
tolare di Verona, la più antica al mondo con i suoi 1600 anni 
di vita, ed il giornalista Rai3 Valle d’Aosta Gianfranco Ialongo, 
programmista-regista della sede regionale RAI della Valle d’Aosta 
e giornalista dell’anno ANA 2017 per il contributo dato alla diffu-
sione dell’Alpinità.

della Sezione A.N.A. di Gorizia
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Don Bruno si rivela subito un tipo tosto; sgombera subito il cam-
po dicendo di non essere un Cappellano degli Alpini ma un alpi-
no, un mitragliere che si è fatto scalate da oltre 3000 metri con la 
fedele MG sulla schiena, la vocazione sarebbe venuta dopo. Spie-
ga con grinta come la naja Alpina e il contatto con una realtà 
dura come la montagna siano state per lui una palestra di vita 
e il modo migliore per sviluppare la tenacia a non mollare mai 
nella vita.
Ed è con determinazione che il direttore, nel suo intervento, mette 
molto bene in evidenza come, con la Grande Guerra, per la prima 
volta l’Italia smise di essere una “espressione geografica” e diven-
ne una nazione, per la prima volta l’Italia fu veramente unita, 
cancellando differenze di lingua, censo, istruzione.
Altresì sottolinea con enfasi il valore della memoria, un valore 
spesso non compreso appieno da una società che vive ossessiva-
mente nel presente.
Dopo esser stato presentato il dr. Ialongo espone il proprio lavoro, 
incentrato sulla storia del Btg. Alpini “AOSTA”, unico Battaglione 
decorato di medaglia d’oro nella I Guerra Mondiale per il suo 
comportamento eroico su tutti i fronti di guerra, spiegando, con 

la storia di un particolare reparto l’evoluzione della guerra su 
diversi fronti quali il Monte Nero, l’Adamello, Pasubio, sempre 
con l’intento di mantenere viva la memoria, sia dei sacrifici pa-
titi da soldati e civili, sia della situazione sociale ed economica 
dell’Italia.
Il Battaglione “AOSTA” è anche particolarmente caro a Gorizia 
perché è stato il primo reparto ad entrare in città il 1° maggio 
1919, saldando un rapporto, quello tra Gorizia e le Penne nere, 
che dalla 880° Cp. Alpini Mitraglieri posta a difesa del Ponte 
sull’Isonzo nel 1917, durò fino all’Otto settembre 1943 con la 
nascita sotto il castello del 9° Rgt. Alpini con i suoi Battaglioni 
“Bassano”, “L’Aquila” e “Vicenza” e la permanenza del Comando 
del 3° Rgt. Art. Alpina e del Gruppo “Udine”.
Una serata intensa, interessante, preziosa, un’iniziativa che do-
vrebbe essere replicata all’infinito, soprattutto davanti ai giovani, 
a coloro che dovrebbero conoscere il passato per vivere il presente 
costruendo il futuro ma che purtroppo, per dirla con Don Fasani, 
sono sempre più spesso “obesi di se stessi”.

Roberto Buffolini

Gorizia 10 novembre 2018. Le celebrazioni per il 
95° anniversario di fondazione della Sezione ANA 
di Gorizia si sono concluse nella serata di saba-
to 10 novembre con il recital “La Grande Guerra 
vista da noi”, portato in scena dal Coro “Voci del 
Bosco” di Giavera del Montello diretto dal gorizia-
no Gianluca Valle.
Nella chiesa di San Giuseppe Artigiano a Gorizia, 
con una buona affluenza di pubblico, il coro ha 
dato prova di notevole abilità canora e presenza 
scenica, sottolineate dal grande applauso finale, 
nel raccontare attraverso diversi brani tradizionali 
e contemporanei, tra cui alcuni composti proprio 
da Valle, le vicende del primo conflitto mondiale.
Si è trattata dell’ultima replica del lavoro realizzato 
proprio da Valle che ha immaginato il nonno rac-
contare le proprie vicende belliche al proprio proni-
pote. La voce narrante infatti ha condotto il pubbli-
co con un intreccio di parole, storie, fatti e persone 
in un percorso che ha voluto porre l’accento sulla 
vita e il senso “dell’uomo” nonostante la tragicità 
del momento storico. I brani corali hanno poi ac-
centuato la drammaticità del racconto rendendolo 
a tratti molto commovente. Nel corso della serata 
non si è sentita mai la parola nemico perché il sen-
so del recital è che in un conflitto non ci siano né 
vincitori né vinti, cercando disperatamente boccioli 
di onestà, amicizia, senso del dovere e di Patria, in 
mezzo alle miserie ed alle disperazioni della guerra.

P.S.

Il racconto della Grande Guerra 
ad un nipotino
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Una due giorni alpina a Monfalcone per 
ricordare i 100 anni dal definitivo ritor-
no della città allo Stato italiano, il 9° 
anniversario dalla beatificazione di don 
Carlo Gnocchi, il 146° di Fondazione del-
le Truppe Alpine e il 95° anniversario di 
fondazione della Sezione A.N.A. di Gorizia. 
Fortemente voluta dall’Amministrazione 
comunale della città dei cantieri, con la 
collaborazione della Sezione di Gorizia, 
la serie di iniziative in programma tra ve-
nerdì 19 e sabato 20 ottobre è stata di tutto 
rispetto e dal notevole impegno organiz-
zativo per gli Alpini.
Al venerdì è stata proposta una parte più 
culturale, incentrata sull’inaugurazione 
delle mostre “100 opere x 100 anni dal-
la fine della Prima guerra mondiale”, in 
collaborazione con gli artisti dell’Associa-
zione “Lapis” di Gorizia, allestita presso 
la sede della ex Pretura, e della ormai ben 
conosciuta mostra fotografica “Da cappel-
le di guerra a simboli di pace”, in collabo-
razione con gli “Amici dell’Isonzo” e alle-
stita presso la sede locale dell’UNUCI. Alla 
sera, presso il teatro Comunale, è andato in 
scena il concerto di cori alpini finalizzato 
alla raccolta fondi per l’Associazione Set-
tembreInVita. Sul palco si sono succedute 
le formazioni del Coro “Cive” di Paularo 
della Sezione Carnica, del Coro ANA di Co-
droipo della Sezione di Udine e del Coro 
“Ardito Desio” della Sezione di Palmanova 
offrendo momenti di alta musicalità alpi-
na ma non solo. Va però riportata la scarsa 
presenza di pubblico, specie locale, se rap-
portata all’importanza dell’evento. Un’oc-
casione davvero mancata per gli assenti!
La parte più solenne della due giorni si è 
svolta invece nella giornata di sabato non 
prima però di aver visto l’8° Reggimen-
to Alpini e la Fondazione “don Gnocchi” 
ospiti, nella mattinata, dell’Istituto su-
periore “Pertini” di Monfalcone per un 
incontro con gli studenti dedicato a far 
conoscere chi sono e cosa fanno gli Alpi-
ni, intitolato non a caso “Alpini, campioni 
della solidarietà”.
Nel pomeriggio la sfilata composta dalle 
rappresentanze delle Associazioni d’Arma, 
del Gonfalone della Città di Monfalcone, 
autorità civili e militari, dei Vessilli delle 
Sezioni e dai Gagliardetti dei Gruppi ha 

146° ANNIVERSARIO DI FONDAZIONE
DELLE TRUPPE ALPINE A MONFALCONE
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incuriosito gli abitanti del capoluogo del-
la Bisiacaria inducendoli a seguirla fino al 
suo arrivo in piazza della Repubblica dove 
il Sindaco Anna Cisint, dopo un indiriz-
zo di saluto e ringraziamento agli Alpini 
della Sezione di Gorizia, ha consegnato le 
medaglie ricordo coniate per l’occasione 
alle varie rappresentanze. Sono seguiti, 
presso il monumento a fianco del Duomo 
di S.Ambrogio, gli onori ai Caduti con la 
deposizione delle corone.
La commemorazione del Beato don Car-
lo Gnocchi è avvenuta nel Duomo dove è 
stata celebrata la S.Messa presieduta dal 
Vicario generale dell’Arcidiocesi di Go-
rizia, mons. Armando Zorzin, assieme ai 
cappellani militari della regione e a don 
Vincenzo Barbante, Presidente della Fon-
dazione “don Gnocchi”.
La giornata si è poi conclusa nel modo al-
pino più classico con una pastasciutta per 
tutti i partecipanti, preparata dai soci del 
Gruppo di Monfalcone nei locali dell’O-
ratorio San Michele, gentilmente messo a 
disposizione per l’occasione.

P.S.
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In data 24 ottobre 2018, giornata epocale per l’unità e l’indi-
pendenza dell’Italia, presso il Sacrario Militare di Oslavia, la 
Sezione A.N.F.I. di Gorizia, con la collaborazione delle Associa-
zioni Combattentistiche e d’Arma: Fanteria, Alpini, Carabinieri e 
Cavalleria, nel contesto delle celebrazioni per il centenario della 
Grande Guerra, hanno organizzato una cerimonia solenne a ri-
cordo dell’inizio della Battaglia della Riscossa. Battaglia iniziata 
a Vittorio Veneto il 24 ottobre, si concluse il 4 novembre 1918 con 
la disfatta definitiva dell’Esercito Austro-Ungarico. La vittoria del 
4 novembre 1918 oltre che porre fine alla guerra, iniziata il 24 
maggio, coronò il sogno delle popolazioni italiche dell’Unità e 
l’indipendenza dell’Italia.
La semplice ma significativa manifestazione si è svolta alla pre-
senza delle massime Autorità Civili e Militari di Gorizia, di nu-
merose Associazioni Combattentistiche e d’Arma, di una Rappre-
sentanza della Croce Nera Austriaca, omologa dell’Onor Caduti 
Italiano, di una rilevante rappresentanza di parenti dei caduti 
provenienti oltre che dai Comuni di: Gorizia; Grado; Ronchi dei 
Legionari; San Giorgio di Nogaro anche da fuori Regione ed in 
particolare dai Comuni di Abano Terme (PD); Armento (PZ); 
Como; Curtatone (MN); Reggio Emilia, Roma e San Chirico Ra-
paro (PZ).
La cerimonia ha avuto inizio con la deposizione di una corona 
d’alloro sull’altare centrale del Sacrario in ricordo di tutti i Cadu-
ti; il tutto armonizzato dai bambini del 2° e 3° anno dell’Istituto 
Comprensivo della Scuola dell’Infanzia di Via del Carso di Gori-
zia, che hanno cantato la canzone “IL PIAVE”. Il silenzio d’ordi-
nanza, è stato eseguito in maniera impeccabile dalla musicista 
Signora Elisa Gerolimetto.
Uno dei tanti momenti più significativi ed emozionanti della ce-
rimonia è stato quando i bambini hanno cantato “l’INNO NA-
ZIONALE” diretti, con la massima professionalità, dalle maestre 
Sara e Viviana.
Il Milite Ignoto è stato commemorato solennemente, dando lettu-
ra, da parte del M.llo Donato Putignano, della motivazione della 
Medaglia d’Oro al Valor Militare.
Per onorare tutti i Caduti dell’inutile strage, come la definì Papa 
Benedetto XV, la musicista Signora Elisa Gerolimetto, ha esegui-
to con la tromba l’Ave Maria di Schubert. Momento finale della 
cerimonia pieno di emozioni seguito da un caloroso applauso da 
parte di tutti i presenti.

SACRARIO DI OSLAVIA:
ricordo dell’inizio della battaglia della riscossa
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Giornate intense per il Gruppo A.N.A. di Cormons, che ha recen-
temente vissuto due grandi avvenimenti. Lo scorso 22 settembre 
presso la Baita Alpina di via Capriva alla presenza del Presiden-
te della Sezione ANA di Gorizia Paolo Verdoliva, del Consigliere 
della Cassa Rurale del FVG Alessio Marangon e del Capogruppo 
cormonese Claudio Iacuz, è stato presentato il nuovo impianto di 
riscaldamento, che consentirà un migliore e più intenso utilizzo 
della stessa Baita anche durante i mesi invernali. 
La macchina riscaldante – un generatore a gasolio – è stata ac-
quistata grazie al fondamentale contributo della Cassa Rurale 
del FVG, che ha coperto il 50% della spesa totale, al quale si ag-
giungono anche donazioni fatte dai sostenitori del Gruppo – che 
hanno coperto un ulteriore 25% della spesa -; la parte rimanente 
della spesa è stata sostenuta dallo stesso Gruppo ANA di Cormons. 

Fondamentale inoltre il contributo della Famiglia Andrioletti, che 
ha donato alcuni teloni necessari alla struttura. 
Al termine della presentazione dell’impianto è stato festeggiato, 
a sorpresa, il membro più anziano del Gruppo e della Sezione, 
Fausto Romanut, che ha da poco compiuto i 90 anni. Alpino dai 
primissimi anni ’50, quando svolse il servizio di leva, è da sempre 
uno dei membri più attivi dell’ANA locale; accanto a lui anche 
i figli Marco e Claudio, anch’essi Alpini e membri del Gruppo 
cormonese. Tanta l’emozione di Fausto per l’inattesa festa, che ha 
visto partecipare al rancio – preparato dai “cuochi” del Gruppo 
– tanti Soci e Amici.
Il momento conviviale si è concluso con il taglio di una bellissi-
ma torta a tema ANA a lui dedicata.

Selina

DUE GRANDI AVVENIMENTI 
TRA GLI ALPINI A CORMONS
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È sempre bello incontrare e parlare con 
una famiglia Alpina, anche perché non se 
ne trovano più tante in giro per l’Italia.
Una di queste famiglie noi l’abbiamo in 
casa, nella nostra Sezione, precisamente 
presso il Gruppo di Cormons, la famiglia 
Romanut. 
Originari di S.Rocco di Brazzano i Roma-
nut sono una famiglia di solide origini 
contadine; una vita a lavorare duramen-
te la madre terra, un impegno quotidia-
no incentrato sulla viticultura svolto con 
ogni condizione ambientale e incuranti 
della fatica, con tanta soddisfazione però 
nel vedere nascere e crescere vigoroso il 
frutto del proprio sudore.
In primis abbiamo il “Vecio”, papà Fau-
sto, una roccia che le tante primavere e le 
inevitabili vicissitudini non hanno quasi 
scalfito, una persona con nello sguardo la 
consapevolezza di chi ha visto molto e sa 
molto, e i due “bocia”, ovvero i figlioli; il 
primogenito Claudio, classe 1956, e Mar-
co, classe 1990.
Come detto tutti e tre sono Penne nere, ov-
viamente con percorsi diversi.
Fausto, il “Vecio”, è partito sotto le armi 

nel febbraio del 1951, dap-
prima a Trento per il CAR 
e poi, dopo un passaggio ad 
Artegna, con l’incarico di 
radiotelegrafista viene man-
dato presso la Compagnia 
Mortai dell’8° Reggimento Al-
pini a Tolmezzo, presso la Ca-
serma “DEL DIN”, dove fortu-
natamente non ha mai dovuto 
registrare episodi di cattiveria o 
di nonnismo, una caserma dove 
il clima è sempre stato buono.
Di episodi nella sua naja, Fausto 
ne ha vissuti diversi, sia belli che 
brutti.
Un momento “pesante” è sicura-
mente stato quando, durante il cam-
po invernale, la sua compagnia si è 
ritrovata bloccata nella neve e disper-
sa causa perdita d’orientamento, e per 
potersi proteggere dal gelo tutti si sono 
coperti naso ed orecchie con il grasso a 
disposizione del reparto per mantenere 
le armi in efficienza. Fortunatamente la 
compagnia poi ha trovato rifugio per la 
notte in una casera.

Famiglie alpine: i Romanut
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In compenso ci 
sono stati anche momenti sim-

patici, come quando, arrivato in caserma 
il Gen. Capello, davanti alla truppa schie-
rata, il Col. Mauntino ritto ed impettito dà 
l’“Attenti!”, e tutti ovviamente scattano. 
Tutti, compresi i muli, da sempre fratelli in 
guerra ed in pace delle penne nere i quali, 
evidentemente più “najoni” degli Alpini, 
sentito l’ordine si immobilizzano, bloccan-
do orecchie e code, fino al “Riposo”.
Il Generale, non credendo ai propri oc-
chi, ha fatto ripetere l’ordine alcune volte, 
scoppiando alla fine in un riso irrefrena-
bile. Fausto, durante la leva, è anche ve-
nuto a Gorizia, in bici perché a quei tempi 
era il mezzo che andava per la maggio-
re, a vedere la mitica Adunata del 1951, 
la prima dopo il flop di Bolzano 1949, e 
ovviamente se l’è goduta in borghese, per 
non essere costretto a dover salutare a de-
stra e manca.
Dopo la naja Fausto ricomincia a lavorare 
nei campi e, ovviamente, si iscrive all’ANA, 
e in occasione di una gita con gli Alpini 

incontra l’amore della sua vita, Maria, con 
la quale convola a nozze il 17/09/1955, e 
dalla cui unione sono nati tre baldi giova-
notti: Claudio, Giorgio e Marco.
Di questi tre figlioli due hanno seguito il 
padre nella naja scarpona; Claudio, classe 
1956, entra negli Alpini al Btg. “Vicenza”, 
raggiungendo il grado di C.le Istruttore, 
per poi congedarsi come sergente. La ca-
serma dove ha trascorso il periodo di leva 
è stata la “SALSA” di Belluno, in quanto 
la caserma di Tolmezzo a causa del sisma 
del 1976 era andata “fuori servizio”.
Il secondo “Bocia” di famiglia è Marco, 
classe 1970, che con il 8/90 è partito… 
in fanteria!
Per uno dei tanti scherzi del destino, infat-
ti, il nostro baldo Romanut junior finisce 
dapprima a Casarsa ma, grazie all’inter-
ssamento del mitico gen. Gavazza, ben 
presto rientra tra le Penne nere, e preci-
samente al Btg. “Tolmezzo”, 114° Mortai.
Una curiosità; Fausto ha insegnato ai figli 
a sciare, anche se egli non ha mai impa-
rato a sciare! L’arcano è presto spiegato; 

comandato di effettuare il corso sciatori, 
a causa della materia prima ossia la neve, 
Fausto ha imparato tutto quanto c’era da 
sapere sull’arte degli “Ski” e anche me-
ticolosamente, ma senza un briciolo di 
pratica. Ma, evidentemente, la naja Alpina 
preparava così bene che non è servito a 
Fausto dover sciare per imparare e poi per 
insegnare! Se si chiede ai figli, dai quali 
traspare l’affetto e l’orgoglio per il proprio 
“Vecio”, cosa abbia trasmesso loro il pa-
dre, all’unisono rispondono che nelle loro 
vene scorre l’integrità morale, la determi-
nazione e l’onestà. Tutte doti della gente 
semplice e buona, che non si perde in elu-
cubrazioni mentali, ma picchia il passo e 
va avanti a testa bassa.
È veramente bello vedere come esistano 
ancora famiglie come quella dei Roma-
nut, una famiglia unita da sentimenti 
semplici ma sinceri, una famiglia a cui 
va il plauso e l’omaggio di tutta la Sezio-
ne ANA di Gorizia affinchè questa unione 
duri ancora tanto, tanto, tanto tempo.

Roberto Buffolini
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Parlare di una Medaglia d’Oro al Valor Militare senza cadere 
nella retorica non è facile, non è per niente facile. Anzi, sarebbe 
facilissimo, basterebbe infarcire l’evento con classici stereotipi e 
quant’altro offre l’inventiva umana ed ecco fatto un articolo.
Io voglio invece raccontare principalmente di un amico, un caro 
amico, una di quelle persone che raramente s’incontrano nella 
vita e che diventano preziosi compagni di cammino.
La Medaglia d’Oro di cui voglio parlare è Andrea Adorno, Sergente 
degli Alpini Paracadutisti del Battaglione “Monte Cervino”, erede 
“Satanas Bieli” che fecero vedere i sorci verdi a Greci e Russi, un 
Battaglione che era ed è una leggenda.
La mia personale fortuna invece inizia nel 2017, su Facebook, 
una piattaforma social che, se usata con la testa, può veramente 
essere d’aiuto per far incontrare e sbocciare amicizie e rapporti 
veri.
Appena vedo il profilo di Andrea gli chiedo l’amicizia, come d’uso 
soprattutto se si tratta di Alpini, e subito tra di noi scatta qualcosa, 
un “feeling” che avviene o non avviene.
Nel nostro caso è avvenuto.
Ci mettiamo d’accordo per incontrarci a Treviso in occasione 
dell’Adunata del Piave, ed io porto con me il mio libro “Note sulla 
penna nera” per fargliene dono.
L’incontro è durato solo pochi minuti, per via dei molteplici im-
pegni di Andrea, ma subito entrambi abbiamo capito che ave-
vamo molto in comune e che il nostro incontro non si sarebbe 
chiuso a Treviso, anzi.
Col passare del tempo, infatti, abbiamo sempre più approfondito 
il nostro rapporto e ci siamo accorti che, pur vivendo due vite to-
talmente fisicamente lontane (tra Gorizia e Catania c’è una certa 
distanza…), la nostra amicizia è diventata sempre più sincera e 
basata sul rispetto e sulla fiducia reciproca tanto che la Medaglia 
d’Oro, pur importantissima e da onorare sempre, nel nostro caso 
diventa un prezioso ornamento dell’amicizia stessa.

Ad un certo punto è parso naturale che invitassi Andrea a Gorizia 
a nome della Sezione ANA di Gorizia per la presentazione del suo 
libro “Nome in codice: Ares”, ed Andrea è subito rimasto entusia-
sta all’idea di venire sia alla presentazione sia per poter star di 
nuovo assieme.
Dopo qualche vicissitudine ecco che, sabato 15 settembre, a di-
stanza di più di un anno i due amici si riabbracciano di nuovo, ed 
è stato come se non si fossero mai separati da Treviso. 
La giornata è scorsa in modo estremamente piacevole; io, Andrea, 
mia moglie Barbara e il collega di Andrea Mario Nieddu - un ra-
gazzo sardo simpaticissimo, massiccio, alla mano e molto legato 
ad Andrea - abbiamo avuto il modo di mangiare assieme a casa 
mia, ridere ma anche dialogare di molti argomenti e fare un mini 
tour di Gorizia e dintorni, toccando il confine della Transalpina, 
il Sacrario di Oslavia, il Castello di Gorizia e il Sacrario di Redi-
puglia.
L’affiatamento e la sinergia tra tutti noi è stata immediata e natu-
rale, come se fossimo amici da una vita.
Alle 17.30 poi è iniziata la parte “ufficiale” della giornata. 
Con malcelato orgoglio ho accompagnato in auto la Medaglia 
d’Oro Andrea Adorno presso la Fondazione della Cassa di Rispar-
mio di Gorizia, dove il Presidente della Sezione Paolo Verdoliva, 
che ha messo molto del suo per far nascere e prosperare questo 
incontro, ed il Capogruppo di Gorizia Fulvio Madon hanno potu-
to fare la conoscenza di questo Alpino speciale.
Alla presenza poi di diverse autorità – l’Assessore Di Sarno per 
il Comune di Gorizia, l’Ing. Pascoli per la Fondazione Carigo 
a nome del Presidente Dr.ssa Roberta Demartin, la sig.ra Maia 
Monzani, moglie del Gen. Antonio Monzani Mavm e il Coman-
dante la Compagnia Provinciale dei CC di Gorizia – oltre che del 
pubblico presente è iniziata la presentazione del libro.
Moderatore della serata il giornalista de “Il Piccolo” Roberto Covaz, 

ANDREA ADORNO 
ALPINO TRA GLI ALPINI
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40 anni è un bel traguardo. 
È l’età di mezzo, l’attimo in cui si fa un primo bilancio della vita,  

soppesando colpe e premi, pregi e difetti. 
40 anni è anche l’invidiabile traguardo raggiunto dal Gruppo Alpini di Gorizia  

Ten. Maico Foghini 2 MAVM

Era infatti il settembre del 1978 quando 
un gruppo di Alpini Goriziani diedero vita 
ad una nuova realtà, inserita nella Sezio-
ne ma con autonomia e libertà d’azione 
per poter meglio operare sul territorio.
I fondatori, molti dei quali sono “andati 
avanti”, sono stati: Bagni Sergio, Milanese 
Ugo, Massi Giampiero, Defilippo Alberto, 
Beltrame Renato, Picotti Giovanni, Mauri 
Pietro, Grapulin Sergio, Meneguzzo Ser-
gio, Musulin Gastone, Eramo Domenico, 
de Savorgnani Ricciotti, Caravaglio Vin-
cenzo, Jacob Claudio.
Per il nome del gruppo venne proposto 
quello del Ten. Maico Foghini, coman-
dante la 265° Cp. del Battaglione “Val 
Cismon”, 9° Rgt. Alpini, un eroico figlio 
di Gorizia che fece il suo dovere fino in 
fondo, in Grecia come in Russia, lottando 
alla testa dei suoi Alpini prima di sparire 
nel vortice della battaglia, e nell’oblio.
In 40 anni il Gruppo ha visto tante Penne 
nere frequentare la sede sita nello storico 
palazzo di Via Morelli acquistato con i 
proventi della mitica Adunata Nazionale 
del 1951, un’Adunata fortemente voluta 
dal indimenticato Presidente dr. Querini, 
svoltasi in una città ancora piena di dolore 
e filo spinato, ma con una voglia di vivere 
inestinguibile.
Le attività del Gruppo di Gorizia con il 
tempo sono diventate molteplici, con 
escursioni in montagna, attività in ambi-
to sociale, di protezione civile e incentrate 
sul territorio sempre incentrate sul senso 
del dovere e sullo spirito di solidarietà che 
negli Alpini mai è venuto meno, in guerra 
come in pace.
Il Gruppo Alpini di Gorizia attualmente è 
sempre presente e pronto a collaborare su 
vari fronti, senza mai risparmiarsi.
Scontata la partecipazione alle Adunate 
Nazionali, ai raduni Triveneti ed alle varie 

40° di Fondazione  
del Gruppo di Gorizia
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attività “scarpone”, non si può non citare 
l’assidua partecipazione del Gruppo alla 
salita al Monte Nero e al Monte Sabotino, 
due cime cariche di storia e gloria.
Presente a tutte le cerimonie istituzionali 
il Gruppo dà anche un grosso apporto per 
lo svolgimento della “Fiaccola Alpina del-
la Fraternità” che proprio a Gorizia vede 
compiersi uno dei momenti più salienti, 
con l’arrivo al tramonto del 1° novembre 
della fiaccola stessa, sostando prima al 
Parco della Rimembranza per poi salire al 
Sacrario di Oslavia, sempre scortata dalle 
Penne nere della staffetta, molte delle qua-
li di Gorizia.
Da citare poi l’ottimo rapporto del Gruppo 
con le istituzioni, Comune di Gorizia in te-
sta, alle quali viene sempre dato un valido 
contributo sul territorio, sia come gruppo 
in se che nel nucleo della Protezione Civile 
Sezionale. 
Inoltre non vanno dimenticate le attività 
sociali, prima tra tutte la collaborazione 
con l’Anffas che vide in prima fila il com-
pianto Gastone Musulin, una realtà indi-
spensabile per dare aiuto e conforto ma 
anche gioia ai disabili iscritti all’associa-
zione ed alle loro famiglie. 
Altre iniziative da citare ed alle quali il 
Gruppo dà sempre il suo supporto sono la 
“Colletta Alimentare” e la partecipazione 
alla “Lucciolata per la Via di Natale”, gesti 
concreti per aiutare chi ha realmente bi-
sogno di conforto.
Molti sono gli Alpini Goriziani che sono 
rimasti nel cuore della gente, per i meriti e 
le opere acquisite, e sarebbe un torto voler 
indicare uno a discapito di altri; la cosa 
migliore è rivolgere un pensiero collettivo 
a tutti questi Fratelli dalla Penna nera che, 
dall’alto del Paradiso di Cantore, guarda-
no i loro “Bocia” con aria sorniona e bo-
naria, pensando che, nonostante tutto, il 
Gruppo continua a “picchiare il passo” e a 
marciare sicuro e fiero nel futuro.

Roberto Buffolini
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Carissimi “veci” del Gruppo ANA di Gorizia, voglio scrivervi queste 
poche righe, in quanto noi Alpini della “Julia” in servizio nei vari 
Teatri Operativi (dal Libano nella missione UNIFIL con 7° Alpini, 2° 
Guastatori, “Piemonte” Cavalleria, Reggimento Logistico e Reparto 
Comando; al KOSOVO come componente di manovra di KFOR con 
il 5° Alpini, senza dimenticare i ragazzi del 7° presso la missione 
europea in Somalia) e in Italia, in concorso alle Forze di Polizia, 
volevamo porgervi i nostri più sinceri auguri di “buon compleanno” 
per il 40° anniversario della vostra fondazione. Oltre a questo, vole-
vamo dirvi che noi, quanto voi, siamo uniti dal vanto e dall’orgoglio 
di portare il cappello alpino, simbolo di una grande famiglia e del 
nostro grande Paese. Quando si ricorda “l’Alpino”, ricordiamoci dei 
nostri predecessori, molto spesso i nostri nonni, che ci raccontavano 
di gesta mirabolanti compiute al limite dell’impossibile, spesso in 
posti assolutamente inaccessibili, quali le nostre montagne. 
Quest’anno ricorre il 100° anniversario della vittoria della I Guer-
ra Mondiale: una vittoria voluta fermamente dal nostro Esercito 

e che ha visto le gesta eroiche di quei 240.000 “figli dei monti” 
(così li definì Cesare Battisti) che parteciparono con 88 battaglio-
ni e 66 gruppi di artiglieria da montagna e che costituirono l’Ar-
mata delle “Penne Mozze”. 
“Veci” del Gruppo ANA di Gorizia: vi lascio con un pensiero non 
mio, ma che riassume splendidamente il nostro valore… 
Rudyard Kipling, famosissimo scrittore inglese scrisse: “Alpini, 
forse la più fiera, la più tenace fra le Specialità impegnate su ogni 
fronte di guerra. Combattono con pena e fatica fra le grandi Do-
lomiti, fra rocce e boschi, di giorno un mondo splendente di sole 
e di neve, la notte un gelo di stelle. Nelle loro solitarie posizioni, 
all’avanguardia di disperate battaglie contro un nemico che sta 
sopra di loro, più ricco di artiglieria, le loro imprese sono frutto 
soltanto di coraggio e di gesti individuali. Grandi bevitori, svelti di 
lingua e di mano, orgogliosi di sé e del loro Corpo, vivono rozza-
mente e muoiono eroicamente”. 
Ancora buon compleanno ragazzi e ci vediamo presto!

OPERAZIONE LEONTE “XXIV” JOINT TASK FORCE LEBANON
Il Comandante Gen.B. Paolo Fabbri

Skopje- Macedonia 14 settem-
bre 2018
Autorità tutte, buon giorno, 
sono il Colonnello Giuseppe 
Montalto.
Quando il capogruppo Fulvio 
Madon, mio amico ed alpi-
no affezionato mi ha invitato 
all’evento che oggi festeggiate 
gli ho dovuto purtroppo dire che non sarei 
potuto essere presente perché impegnato 
all’estero. Di più mi è dispiaciuto non es-
sere oggi con Voi sapendo che è con Voi 
il Sergente Adorno, alpino paracadutista 
come me e mio fratello in armi. 
In quel luglio 2010 era sotto il mio co-
mando quando il suo comportamento 
valoroso gli valse la MOVM. 

Ho acconsentito volentieri a 
scrivere queste poche righe 
di saluto per ringraziare 
il Sergente Adorno ancora 
una volta della sua serietà, 
del suo coraggio e per avere 
esaltato quelle virtù che ac-
comunano i soldati italiani 
di ogni tempo.

 Sentivo di dovere scrivere due 
parole perchè sono certo che 
oggi lui vi dirà che non ha 
fatto nulla di speciale se non 
il proprio dovere, quello che 
avrebbe fatto ogni soldato… 
ed è questo che rende i solda-
ti speciali, perchè ritengono 
ovvio un gesto eroico, l’unico 

che sarebbero disposti a compiere in un 
momento in cui è richiesto anche il più 
estremo dei sacrifici. 
Un pensiero commosso lo voglio dedica-
re a tutti quelli che quel gesto, l’unico da 
fare, quello giusto ed onorevole, l’hanno 
pagato con la vita o con gravi infermità.
Bravo Andrea! Racconta di cosa sono ca-
paci i soldati d’Italia!

W l’Italia! Mai strack!

Giuseppe Montalto 
Col. alpini paracadutisti
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In una calda domenica di settembre si è 
svolto l’annuale raduno alpino del monte 
San Michele, che quest’anno ha raggiun-
to la 44° edizione. Il giorno 9 settembre a 
San Martino del Carso, presso la sede del 
circolo ricreativo Visintin, davanti al mu-
seo della grande guerra, gestito dal grup-
po speleologico, si è svolto l’alzabandiera, 
presenti le delegazioni di Austria, Unghe-
ria e Slovenia. Oltre al Vessillo sezionale 
di Gorizia, c’era quello di Palmanova, e 
accanto ai tanti Gagliardetti della nostra 
sezione c’era anche quello del gruppo di 
Ponte nelle Alpi-Soverzene, il gonfalone 
del comune di Sagrado e il comandante 
della locale stazione dei carabinieri, sem-
pre presente e disponibile. Al termine le 
delegazioni si sono recate sul San Miche-
le per la deposizione dei fiori ai due cippi 
presenti su cima 3, per ricordare tutti i 
Caduti. 

È stato ricordato Sommerbauer, presidente 
dei Cameraden di Mauthen, sempre pre-
sente a questo raduno, venuto a manca-
re lo scorso 16 agosto. Dopo la Preghiera 
dell’alpino, introdotti da Sergio Vinzi han-
no preso la parola il capogruppo di Gra-
disca Oscar Pinto, i rappresentanti esteri, 
per l’Austria Turner, per l’Ungheria Urnan 
Lazlo e quello sloveno, i sindaci di Gradisca 
e Soverzene e l’assessore di Sagrado, Cisilin 
Renato collaboratore della commissione 
IFMS della sede nazionale e Paolo Verdoli-
va presidente della sezione ANA di Gorizia.
Finita la parte ufficiale sono tutti ritornati a 
S. Martino del carso per il consueto rancio a 
base di pastasciutta e griglia preparata da-
gli ottimi cuochi del gruppo. Dopo un po-
meriggio passato in allegria, gli alpini del 
Gruppo di Gradisca sono andati in chiesa 
per portare, come loro tradizione, la Ma-
donna in processione per le vie del paese.

44° RADUNO ALPINO SUL MONTE S. MICHELE

Intervento del Capogruppo di Gradisca d’Isonzo

Per la 44°volta siamo qui a ricordare chi 
è caduto per la Patria e per un mondo 
migliore. Occasionalmente, quest’anno, 
ricorre il centenario della fine della prima 
guerra mondiale e del ritorno ad un clima 
più sereno. Ma si poteva parlare di clima 
sereno stante lo strascico di centinaia di 
migliaia di morti, milioni di invalidi, una 
generazione impiegata esclusivamente 
all’uso delle armi? La risposta ce la ha 
data la storia, spiegandoci come ci sia 
stata una prosecuzione delle violenze a 
carattere interno perché il modello assi-
milato era che il più forte vince. Quanta 
strada c’era ancora da percorrere perché 
a vincere fosse la ragione ed il numero 
dei consensi? Queste sono riflessioni fatte 

a cento anni di distanza, ma noi dobbia-
mo valutare il momento storico di allora, 
quando si pensava che con un attacco con 
il sole in fronte in un morbido prato si sa-
rebbe ottenuta una splendida vittoria. Di 
attacchi se ne sono fatti a migliaia, ma ha 
sempre vinto la mitragliatrice. Le condi-
zioni meteo non si potevano scegliere e se 
c’era il sole l’arsura era peggio del gelo. Il 
prato non era morbido, ma arido e pietro-
so come solo il Carso sa esserlo, così duro 
da non permettere neanche lo scavo di 
una tomba. In questo contesto, già brut-
to di suo, ci mettiamo anche l’avversario 
che continuava a sparare con ogni tipo di 
arma. Ecco l’ambiente in cui operava il 
soldato, ecco perché è da considerare eroi-

co il suo sacrificio e la sua sopportazione, 
ecco perché noi siamo qui per un dovere 
di riconoscenza per chi ha dato tanto per 
la Patria. A condivider questi propositi, ci 
sono qui oggi i nostri vecchi avversari, 
anche loro a suo tempo convinti di com-
battere per un mondo migliore. Fa piacere 
che questa iniziativa di riunirci sul Monte 
San Michele, partita dal cuore degli alpini 
44 anni fa, sia ancora di attualità. Questo 
nostro piccolo gruppo alpino ha saputo 
cogliere l’occasione storica per proporre 
un impegno di pace proprio nell’epicentro 
della guerra e la cosa ha avuto un seguito 
superiore alle attese.
Oggi sono in programma altri due presti-
giosi incontri di gente di confine con scopi 
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simili ai nostri: ben vengano!
Finora abbiamo ricordato e commemora-
to fatti di cui non ci sono più testimoni e 
perciò sembrano remoti e improponibili, 
ma se guardiamo l’odierno scenario in-
ternazionale constatiamo che non è vero. 
Non c’è più la guerra dichiarata ufficial-
mente, ma autentiche battaglie si svolgo-
no in nazioni vicino a noi. A differenza di 

cent’anni fa, quando si cercava di proteg-
gere la popolazione evacuandola dal fron-
te, ora la si coinvolge cinicamente, non 
solo nei combattimenti, ma anche negli 
attentati per creare panico e risonanza 
mediatica. Si può dire che c’è sempre 
qualcuno che cerca di sovvertire una si-
tuazione preesistente con azioni violente; 
per male che gli vada avrà la celebrità dei 

media. È molto più arduo lavorare bene 
nel tempo che fare un attentato. Noi alpi-
ni abbiamo la nostra storia che può essere 
diversamente valutata, ma certo luminosa 
nella sua umanità.
Termino porgendo un semplice grazie a 
tutti voi che avete sentito il dovere di essere 
qui a rendere omaggio a coloro che sono 
caduti compiendo il loro dovere.
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I favoriti della vigilia non si sono fatti pregare, e hanno conqui-
stato il Calvario. È andata agli atleti più quotati al via, rispettiva-
mente Tiziano Moia e Gedamnesh Yayeh, la sesta edizione della 
Calvario Alpin Run, la corsa podistica organizzata dal Gruppo al-
pini di Gorizia con la collaborazione del Gruppo marciatori Gori-
zia e del Centro sportivo italiano che è andata in scena domenica 
18 novembre sui ripidi saliscendi del monte Calvario e nella bella 
cornice del parco di Piuma, a due passi dall’Isonzo. Alla parten-
za dalla baita alpina di Lucinico messa a disposizione dal loca-
le gruppo dell’ANA erano in 329 arrivati da tutta la regione, dal 

Veneto e da tutta l’Alpe Adria (ma gli iscritti erano stati in totale 
367). Tanto il vincitore della classifica maschile (e assoluta, ov-
viamente) tanto quella della graduatoria femminile hanno fatto 
gara a parte, chiudendo con un ampio margine sugli altri. Tizia-
no Moia, portacolori della Gemona Atletica, ha percorso i 17,7 km 
di tracciato (per circa 620 metri di dislivello complessivo) in 1 ora 
10 minuti e 22 secondi (record assoluto già detenuto dallo stesso), 
chiudendo con quattro minuti di vantaggio su Nicola Giovannelli 
della Aldo Moro Paluzza, seguito dal compagno di squadra slove-
no (e campione mondiale master di corsa in montagna) Simon 
Strnad, che ha tagliato il traguardo in 1 ora 14 minuti e 45 secon-
di. Tra le donne come detto ha dominato la forte etiope Yayeh, già 
vincitrice quest’anno anche della mezza maratona dei Dogi, in 1 
ora 22 minuti e 23 secondi,(pure record), davanti a Maria Chia-
ra Santoni (capitano degli Alpini, 8° reggimento, e quindi pri-
ma tra le donne per gli Alpini in servizio) ed Elisa Uanello della 
Maratona Magnano. Attardata ma sempre battagliera (poi 6a) la 
plurivincitrice Aleksandra Fortin che pur acciaccata non è voluta 

LA 6a EDIZIONE DELLA 
CALVARIO ALPIN RUN 

SENZA SORPRESE
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mancare alla partenza. È stata come sempre una grande giornata 
Alpina e sportiva organizzata perfettamente dal Gruppo di Gorizia 
con la collaborazione logistica sempre al top del gruppo di Luci-
nico e il sostegno della Sezione ANA di Gorizia con la presenza 
al completo del Nucleo di protezione civile e il Gruppo Radio e a 
questo proposito è doveroso ringraziare il presidente Paolo Ver-
doliva sempre disponibile e presente, unitamente al Comune di 
Gorizia (grazie Rudy della presenza), alla Fondazione Carigo e 
alla Cassa Rurale FVG. Per quel che riguarda le Classifiche alpine 
erano presenti tutte le Sezioni del FVG e alla fine a spuntarla è sta-
ta quella di Cividale davanti alla Carnica e a Pordenone. Tra i re-
parti Alpini in Servizi ha vinto il 3° Reg. Art. da Montagna davanti 
all’8° Rgt. Alpini. Primo Alpino in servizio il Cap. Marco Mosolo 
(3° Art.) davanti al sempre presente Col. Massimo Comelli (C.do 
Julia) e a una strepitosa Cap. Maria Chiara Santoni comandante 

della 12a CP del 8° Alpini, vera sorpresa della giornata. Il Memo-
rial Tullio Poiana, riservato al primo alpino in congedo, è stato 
ad appannaggio di Paolo Posocco della Sezione di Pordenone che 
in volata ha preceduto Federico Gerin di Cividale, terzo il nostro 
Poliziotto-Alpino Ivan Zufferli, poi scappato in servizio a lavorare 
e tornato alle premiazioni in divisa: grande Ivan persona genuina 
e vera. Come detto quindi una grandissima Calvario Alpin Run, 
sferzata dal freddo e dal vento ma come sempre capace di coin-
volgere concorrenti, volontari, familiari e alpini in una grande 
festa finale. Allora non mi resta che ringraziare nuovamente tutti 
e rimandarvi al prossimo anno quando domenica 17 novembre 
ci ritoveremo di nuovo tutti ai piedi del Calvario.

Fulvio Madon

Si comunica che a partire da metà ot-
tobre 2018 è stata creata una “pagina 
Facebook” del nostro Raggruppamento. 
Essa ha lo scopo di divulgare le nostre 
iniziative e attività, cioè quelle effettuate 
da ciascuna Associazione o dal Raggrup-
pamento, ma riguardanti solo il Monte 
Calvario e la sua tutela e valorizzazione.
Si è deciso, in questa prima fase, di pub-
blicare gli eventi e gli articoli di giornale 
che ci riguardano a partire dal 2016. Sono 
già stati pubblicati i fatti di quell’anno e 
nel prosieguo con gradualità verranno 
pubblicati, accanto alle attività in corso, 
anche i fatti successivi.
In tal modo si intende creare una specie 
di pubblico archivio storico sul Calvario, 
a disposizione non solo del Raggruppa-
mento, ma della cittadinanza goriziana 

e di chiunque sia interessato al nostro 
Monte.
La pagina si chiama “Raggruppamento 
di Associazioni per il Monte Calvario”.
Finora sono oltre 500 le persone che han-
no visitato almeno un post della pagina.
Per aumentare la diffusione della pagina 
invitiamo tutte le Associazioni e le singo-
le persone dotate di un profilo facebook a 
visitare la pagina stessa e a cliccare “mi 
piace” sulla pagina e “pagina seguita”, 
in modo da essere avvisati automatica-
mente in caso di novità. Attualmente i 
“followers” sono 19.
Vi invitiamo anche a cliccare “condividi” 
sul singolo “post”, cioè sulla singola noti-
zia di vostro interesse; in tal modo il “post” 
sarà copiato sul vostro profilo facebook e 
diffuso tra i vostri “followers” e amici.

Vi invitiamo infine a cliccare “mi piace” 
o a commentare il singolo post pubbli-
cato.
Per mantenere viva la nostra pagina face-
book vi chiediamo di comunicarci le no-
tizie e gli eventi sul Calvario da voi orga-
nizzati singolarmente. Testi (in formato 
word o simile, ma non pdf) e foto vanno 
inviati per la pubblicazione all’ammi-
nistratore della pagina Elio Candussi 
(email: elio.go49@libero.it) e per cono-
scenza al Presidente della Primula, capo-
fila del Raggruppamento, Lucio Delpin 
(email: lucio.delpin@gmail.com).
Confidando nella vostra collaborazione 
inviamo cordiali saluti.

Lucio Delpin

Alle Associazioni del raggruppamento 
per il Monte Calvario
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È la frase che abbiamo inta-
gliato sulla picozza di legno 
da portare a casa come ri-
cordo della naia nel lontano 
1957. Ora penso a quei giorni 
con tanta nostalgia, alle vette 
di quei monti meravigliosi 
raggiunte dopo una faticosa 
marcia. Al dovere di obbedire 
(magari controvoglia). All’a-
micizia dei miei compagni che 
dura fino ai nostri giorni.
In una parola, siamo diventati 
uomini.

Penso ai giovani d’oggi che 
invece sono stati privati di tut-
to questo e ne avrebbero tanto 
bisogno.
Allora mi son detto:” Prima di 
morire voglio rivedere le ca-
serme dove ho fatto il militare: 
Carlo Buffa di Perrero di Pie-
ve di Cadore e Pier Fortunato 
Calvi di Tai!”
Arrivato sul posto vedo scrit-
to sul portone: “VENDESI”; 
nel cortile dove ci facevano 
correre, un bosco di erba alta 

un metro. Ho visto la finestra 
malridotta della mia camera-
ta: un nodo alla gola e qualche 
lacrima.
Al ritorno, mia moglie mi 
chiede: “E allora? Non dici 
niente?” Ed io, con tanta ma-
linconia addosso, zitto.
Ripensando a quel periodo 
della mia vita, quanti bei ri-
cordi di giovinezza.
Altro che “i giorni più tristi”

Franco Demarchi

Gruppo di Fogliano Redipuglia

Dove regna l’onore la parola data sarà sempre sacra. (Publilio Siro)
Io ho sempre cercato di tenere la barra 
della mia vita improntata sul Rispetto, per 
me e per il prossimo, e sull’Onore, inteso 
come pulizia morale, a prescindere dagli 
inevitabili errori che si compiono natu-
ralmente nella vita, e come rispetto degli 
impegni presi, a qualunque costo.
Sotto le armi ho avuto l’immensa fortuna 
d’incontrare alcuni degli ultimi Reduci 
della II Guerra Mondiale e i valori di Ri-
spetto e Onore erano così vivi e radicati in 
questi Veci che si potevano sentir “freme-
re” nell’aria, rafforzando nel sottosritto 
ancor di più quello che già di mio avevo 
ben saldo nel cuore.
Ma, e purtroppo dico io, le cose cambiano, 
e quasi mai in meglio.
Con il passare degli anni, a poco a poco, i 
valori fondanti la società si sono affievoliti, 
si sono smussati, spesso sono stati denigra-
ti e vilipesi per stanchezza, per disinteresse 
e, soprattutto, per opportunismo.
Di questa “deriva” non sono rimasti im-
muni nemmeno gli Alpini in congedo che, 
a poco a poco, hanno cominciato a di-
menticare di essere stati soldati e, quando 
operanti sotto l’ANA e con il Cappello Alpi-
no in testa, di essere soldati in congedo, e 
hanno cominciato a dimenticare i valori 
di cui sopra, a parte il saluto al Tricolore 
perché obbligatorio, almeno quello.

L’ultimo episodio che ben rappresenta il 
“lassismo” ormai dilagante anche tra le 
penne nere si riferisce alla presentazione 
del libro “Nome in codice: ARES”, scritto 
dal Sergente M.O.V.M. Andrea Adorno, del 
4° Rgt. Alpini Paracadutisti “Monte Cer-
vino” fatta il 15 settembre presso la sala 
della Fondazione Cassa di Risparmio di 
Gorizia.
L’occasione era stata decisa per festeggiare 
il 95° di fondazione della Sezione di Gori-
zia ed il 40° di fondazione del Gruppo di 
Gorizia, la presentazione del libro era sta-
ta fortemente voluta dalla Sezione stessa e 
totalmente organizzata dal sottoscritto, in 
virtù dell’amicizia che mi lega al Sergente 
Adorno.
Ebbene, entrare in sala prima dell’inizio 
dell’evento e constatare la quasi “impal-
pabile” presenza degli Alpini della Sezio-
ne, a parte i “soliti noti” del Gruppo di 
Gorizia e qualche capogruppo intervenuto 
“obtorto collo”, è stato per me un colpo 
veramente duro, un ricordo amarissimo 
che resterà in me e che ha cambiato per 
sempre il mio sentimento verso la Sezione 
ANA di Gorizia.
Sia ben chiaro a tutti una cosa!
Io NON sono rimasto male perché avevo 
portato IO il sergente Adorno a Gorizia, 
anzi; la giornata passata a casa mia con 

mia moglie, Andrea ed il suo collega Ma-
rio è stato un grande onore ed uno splen-
dido ricordo che serberò con gioia nel mio 
cuore. 
Sono rimasto male perché per me ciò che 
è successo è inconcepibile!
È stata scientemente e allo stesso tempo 
inspiegabilmente gettata via un’occasione 
unica ed irripetibile per poter vedere, sen-
tire e rendere omaggio ad UNA MEDAGLIA 
D’ORO VIVENTE ED IN ATTIVITÀ.
È stato snobbato un ragazzo veramente 
d’oro, in tutti i sensi, una persona buona, 
semplice ed umile.
Si è volutamente ignorare un soldato d’I-
talia che, in virtù del suo addestramento, 
del suo altissimo senso dell’Onore e del 
Dovere, ha saputo mantenere alto il giu-
ramento fatto sul Tricolore, quello stesso 
Giuramento che tutti gli Alpini, un tempo, 
hanno fatto e che molti, evidentemente, 
hanno dimenticato.
Di quello che ho scritto mi assumo total-
mente la responsabilità, proprio in virtù di 
quell’Onore che io sento fortemente mio e 
che mi fa pensare, agire e vivere sempre a 
testa alta.
Chiudo, con amarezza, sincera amarezza, 
che “gli assenti hanno SEMPRE torto”.

Roberto Buffolini

RICORDI DI NAJA

L’età più bella – I giorni più tristi

cosa ne penso...
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Si parla, da tempo, del futuro dell’Associazione Nazionale Alpini.
Sappiamo benissimo che tale futuro non è roseo, per evidenti mo-
tivi; la soppressione (tecnicamente “sospensione”) della Leva, la 
cancellazione della Leva regionale e la conseguente mancanza di 
ricambio stanno lentamente, ma inesorabilmente, assottigliando le 
file dei soci. Certo, ci sono gli “aggregati” e gli “amici degli alpini”, 
che sono animati dalla più grande buona volontà e che spesso sono 
fondamentali per la vita dei gruppi, ma onestamente non possono 
bastare a garantire la continuità dell’Associazione in quanto tale.
Essendo infatti un’Associazione d’Arma, ossia formata da Alpini 
in armi o in congedo, e avendo nel proprio statuto lo scopo di “te-
nere vive e tramandare le tradizioni degli Alpini, difenderne 
le caratteristiche, illustrarne le glorie e le gesta” (art.2), balza 
subito agli occhi che, una volta che gli Alpini non ci saranno più 
o saranno presenti in misura tale da non poterlo fare, prima o 
poi verrà a mancare chi manterrà ciò di cui si parla all’articolo 
citato, e gli “amici” non lo possono fare perché “L’Associazione 
Nazionale Alpini (A.N.A.) fondata nel 1919, ha sede in Mila-
no, Via Marsala 9, ed è costituita tra coloro che hanno appar-
tenuto od appartengono alle Truppe Alpine” (Art.1).
E qui il problema è evidente e molti, se non tutti, ne stanno discu-
tendo sia de visu che sui social: che fine far fare all’A.N.A.?
Non dimentichiamoci infatti che l’Associazione non ha solo in 
carico la storia e le tradizioni delle Penne nere ma ha anche 
un’importante apparato di Protezione Civile, un patrimonio di 
immobili non indifferente e un insieme di attività sul territorio 
che occupano molte persone e che rendono un grosso servizio 
alla comunità civile.
Quando le ultime vestigia dell’A.N.A. verranno meno, per ovvie 

ragioni anagrafiche, è evidente che nascerà – per non dire che è 
già nato – il problema di chi raccoglierà il testimone e come lo 
gestirà.
Io, personalmente, e molti Alpini la pensano come me, sarei 
dell’idea di sciogliere l’A.N.A. quando gli Alpini saranno ancora 
in grado di farlo autonomamente, non aspettando che muoia d’i-
nedia e soprattutto non “annacquandola” con persone che, sep-
pur animate dalle più buone intenzioni, non sono Alpini, perché 
altrimenti si snaturerebbe la natura stessa dell’Associazione.
Nel contempo, proprio per non perdere il patrimonio attualmente 
custodito dall’A.N.A., si dovrebbe pensare di “creare” una nuova 
associazione, culturale e con i dovuti crismi, che si assuma l’o-
nore e l’onere di preservare, conservare e tramandare quanto di 
buono hanno fatto gli Alpini in oltre 140 anni di vita. A questa 
nuova associazione – che ovviamente non si chiamerà più As-
sociazione Nazionale Alpini – potranno partecipare tutti coloro 
che amano la montagna e che la studiano, coloro che si sentono 
vicini ai valori degli Alpini e, naturalmente, anche gli Alpini che 
ne vorranno far parte.
Il nostro Labaro, carico di Gloria e Sangue con le sue 216 Meda-
glie d’Oro, a questo punto dovrebbe venir portato a Roma, all’Al-
tare della Patria, a riposare assieme alle Bandiere di Guerra di 
tutti i reparti che hanno lottato per l’Italia.
La mia è probabilmente un’idea che a molti non piacerà, per 
motivi che qui non è il caso di parlare, ma è sicuramente la solu-
zione più diretta e la meno ipocrita per uscire da una situazione 
che, piaccia o no, è alle porte, e alla quale bisogna pensarci ora.
Grazie e in alto la penna.

Roberto Buffolini

Il futuro associativo visto da vicino

Anche quest’anno ci siamo trovati con i bambini 
della Scuola dell’Infanzia di Romans d’Isonzo per 
la consueta castagnata che si è svolta il 31 otto-
bre nel giardino della scuola grazie anche una 
giornata splendida. I bambini ormai aspettano 
questo giorno con entusiasmo e si divertono pri-
ma a guardarci dalle vetrate mentre prepariamo 
e cuociamo le castagne e poi nel preparare i car-
tocci per portarle sui tavoli addobbati con zucche, 
foglie secche ecc. preparati dalle Maestre. Al ter-
mine un paio di canti Alpini insistentemente vo-
luti dalle Maestre che hanno preparato anche uno 
spuntino per noi. Questa giornata ormai è diven-
tata una tradizione del Gruppo e che sicuramente 
continuerà per i prossimi anni.

A.N.A. Gruppo “Aldo BARNABA” Romans d’Isonzo 

GRUPPO DI ROMANS D’ISONZO

CASTAGNATA CON I BAMBINI DELL’ASILO
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Della mia Cp., la Compagnia Comando, face-
va parte un sergente, nativo di Longarone, che 
era il prototipo del menefreghista sciattone: era 
spesso con la barba incolta, ubriacone, parlava 
con i superiori senza stare sull’attenti, salutava 
militarmente con due dita, etc., ma soprattutto 
portava i pantaloni della divisa talmente ade-
renti e stretti da attirare le ire ed il disprezzo di 
tutti gli Ufficiali; erano più i giorni di “sala” da 
scontare che non quelli del calendario, ma tutto 
inutilmente, era insomma il vero prototipo del 
lavativo impenitente, tutti si chiedevano chi l’a-
vesse fatto Sergente.
Il Comandante del Btg. diceva di lui è un vero 
Sottufficiale di m…”
Capita che, estate del 1962, alla fine del campo 
estivo, e prima di quello mobile, il Btg. deve eseguire la sua mano-
vra a fuoco alla quale avrebbero assistito, come osservatori, parec-
chi Alti Ufficiali stranieri. Americani, Tedeschi, Francesi, Turchi e 
Inglesi nonché lo stesso C.S.M.E. di allora, Gen Aloja.
La manovra doveva svolgersi sulle Alpi di Sennes, su di un ampio 
anfiteatro alpino ad ovest, per intenderci, dei rifugi alpini Sennes e 
Biella e sul versante occidentale della Croda del Becco, dalla qua-
le scendevano in cordata gli esploratori dopo aver eliminato degli 
osservatori nemici, terreno ideale per una dimostrazione del fuoco 
di un Btg.
Per tempo vengono segnalati su idonei sassi o rocce i bersagli 
rappresentanti il nemico e per tempo il terreno viene circoscritto 
con innumerevoli cartelli trilingue (italiano-tedesco e ladino) 
indicanti il giorno e l’ora della manovra ed il relativo assoluto 
divieto per i non addetti ai lavori di accesso alla zona.
La sera precedente l’avvenimento il Maggiore Comandante il Btg. 
chiama a rapporto il nostro Sergente e gli comanda di piantonare 
per tutta la notte, insieme con una squadra di Alpini, gli accessi per 
evitare spiacevoli intrusioni specie da parte di pastori: gli fa capire 
che l’incarico è semplice ma importante e dunque ha modo di 
riscattare, una buona volta, la sua scarsa attitudine militare.
Il mattino seguente, giorno fatidico, tutto il Btg. in armi si predi-
spone a prendere le posizioni assegnate ma sul campo di batta-
glia il nemico sembra già esserci ed in carne ed ossa, anzinò… 
bistecche! ORRORE: una dozzina di mucche pascolava
pacificamente tra i massi, accompagnate da un vaccaro.
Ed il Sergente? russava beatamente ubriaco appoggiato ad un 
masso e gli altri Alpini della guardia? chi russava, chi s’aggirava 
qua e la, chi… non c’era: indescrivibile l’ira del Comandante.
Intanto si provvede a bonificare il terreno e si manda a chiamare 
lo stolto Sottufficiale al quale viene comunicato che, a mano-
vra conclusa, sarebbe stato trasferito al carcere militare di Gaeta 
dove avrebbe probabilmente trascorso i prossimi due anni: una 
tragedia! Intanto cominciano ad arrivare gli Ufficiali ospiti ed il 
Comandante trema, letteralmente, e per la giustificata tensione 
nervosa e per il cattivo presagio.

Alle nove precise la tromba diffonde sull’anfi-
teatro l’ordine “ora sparo”. Beh! la manovra è 
stata un vero capolavoro da manuale; il fuoco, 
moderato all’inizio, ha avuto un crescendo 
perfetto e sincrono fino all’assalto finale, il 
tutto magistralmente accompagnato dai tiri di 
una batteria di 105/14 che sparava dalla loca-
lità di Fienili Ra Stua, con precisione inecce-
pibile, insomma un vero successo tant’è che 
tutti gli Ufficiali ospiti vennero a congratularsi 
col nostro Comandante ed il Gen. Aloja, dopo 
le congratulazioni ha detto: “Non ho mai as-
sistito a niente di così perfetto, Lei, da oggi, è 
promosso a Tenente Colonnello”.
Rientrato il Btg. all’accampamento, il nuovo 
Ten.Col. si rintanò in trance nella sua tenda 

dalla quale uscì frastornato e felice, dopo tre giorni, accompa-
gnato da 5 (sì cinque) casse di legno contenenti ciascuna 48 bot-
tigliette, vuote, di Campari.
Solo allora il mio Capitano ebbe il coraggio di sottoporgli per la fir-
ma il documento di trasferimento al carcere militare per il Sergente 
semiparalizzato dal terrore; ma il Comandante, rabbonito dagli 
eventi, rispose che non se ne faceva niente, e come reagì, alla no-
tizia il nostro Eroe? finalmente libero, corse in paese a sbronzarsi!
Rientrò alla sera, dopo la ritirata, in condizioni deplorevoli ed 
anziché andare alla propria tenda, si avviò alla latrina eviden-
temente spintovi da urgenze corporee - chi ha fatto almeno un 
campo sa che le latrine, quella volta almeno, consistevano in una 
fossa rettangolare circondata da teli tenda per la pudicizia, sca-
vata un po’ lontana dalle tende degli Alpini e sulla quale, di tra-
verso, venivano gettate due tavole parallele per l’accosciamento 
- ed è dunque facile immaginare perché e come il Sergente ci sia 
caduto dentro, forse scivolato ma più ovviamente per un carico 
eccessivo di alcool in corpo.
Fatto sta che, cadutovi, non era più in grado di uscirne e più si 
arrabattava nei rifiuti umani, peggio faceva: sono veramente 
convinto che il fatto, pur nella sua comicità, sarebbe finito ine-
sorabilmente in tragedia se altri due Alpini portati sul posto da 
proprie esigenze, non si fossero accorti del trambusto ed aiutati 
da altri Alpini allertati a gran voce non avessero aiutato, vincen-
do la repulsione e lo schifo, il disgraziato ad uscire da quella… 
profumata situazione evitandogli certamente un terribile destino.
Venuto a conoscenza dell’accaduto, il Comandante se ne uscì con 
quello era il suo vero elemento, il destino è scritto in ciascuno 
di noi. Il destino, purtroppo, rinviò solo di qualche mese la sua 
nemesi perché il Sergente, ora in congedo, fu travolto insieme con 
la sua ragazza nella sua casa di Longarone, dall’onda assassina 
ed i loro corpi non sono mai stati ritrovati.
E poi si dice che calpestare… porta fortuna!

Giorgio Zuccato

RICORDI DI NAJA

LA NAIA E I SUOI PERICOLI
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Il periodo del secondo richiamo militare 
nel 1971, si svolse tra 20 giorni ad Aosta 
per aggiornamenti vari e 40 al reparto 
(Btg. Pieve di Cadore di stanza a Tai di 
Cadore) che, all’epoca, era impegnato nel 
campo estivo; dovetti quindi raggiungere 
il Btg. che in quel momento si trovava al 
Passo San Pellegrino e fui assegnato alla 
Cp. mortai da 120.
Il secondo giorno la Cp. ebbe l’ordine di 
muovere e di conseguenza la notte succes-
siva furono smontate le tende ed i filari dei 
muli (il Cap. Comandante usava marciare 
sempre di notte - per camminare al fresco 
- diceva lui ) ed iniziata la marcia dove 
ero Ufficiale di coda essendo il più elevato 
in grado dopo di lui, risalimmo alla Costa-
bella da Cima dell’Uomo, verso la Cam-
pagnaccia, Punta delle Selle, Val dei Mon-
zoni, Malga Crocifisso a Pozza di Fassa e, 
costeggiando il Col di Lares salimmo al 
Passo di San Nicolò per scendere poi al Ri-
fugio Contrin dove vi fu una sosta forzata.
Infatti uno Sten, di prima nomina mi 
affiancò e mi disse, pallido come un len-
zuolo “Z… ti prego aiutami, ho perso il 
cinturone con la pistola” - dove -, chiesi 
io allibito, “probabilmente su al passo 
quando c’è stato un alt orario ed io ne ho 
approfittato per certe urgenze fisiche”.
Senza inutili commenti e senza perdere 
un secondo sono andato dal Comandante 
e “sono stati smarriti dei materiali, proba-
bilmente su al passo” - che materiali, mi 
chiede, “roba di casermaggio - rispondo 
fermo e sicuro di me - e sarebbe un pecca-
to farli cadere in mani estranee”; mi fissa 
per un buon minuto in feroce silenzio, 
poi sbotta: “È sempre così coi richiamati, 
indisciplinati e distratti”. Ottenni, senza 
raccogliere l’offesa che tra l’altro non 
mi riguardava, il permesso di tornare a 
cercare il “materiale di casermaggio”, 
mentre la Cp. procedeva verso la Forcella 
Marmolada ed alla destinazione finale 
sul Pian dei Fiacconi.
Scelti dunque quattro Alpini e lasciati altri 
due a guardia dei nostri materiali ed ac-
compagnati dallo Sten sconvolto e terreo, 
risalimmo scarichi a passo da bersaglieri 
verso il Passo, temendo che l’arma cadesse 
in mani improprie: sarebbe stata una bel-

la grana per il Comandante ma soprattutto 
per lo Sten che si vedeva già a Gaeta.
Dopo circa 40 minuti fatti pressoché di 
corsa arrivammo al Passo dove ci sparpa-
gliammo per iniziare le ricerche; lo Sten 
non ricordava bene dove aveva svolto certe 
funzioni forse perché incapace di concen-
trarsi per il terrore o forse, meglio, perché 
ancora preda di certi fumi che non escono 
dai camini. Comunque cerca e ricerca ad 
un certo momento un Alpino mi chiama, 
attirato a sua volta da una lepre ferma in 
un posto: ebbene, li a terra, tra l’erba e 
vicino a residui umani c’era il cinturone 
con l’arma; lo Sten a momenti sviene e 
comincia a stringere ed a baciare gli Al-
pini ed il sottoscritto. Scendemmo sempre 
di corsa verso il Contrin dove rilevammo i 
due Alpini di guardia e ripresi i nostri ma-
teriali, dopo una abbondante birra ristora-
trice, riprendemmo la marcia.
Al Pian dei Fiacconi, dov’era accampata la 

Cp. mortai, arrivammo verso le sei di sera, 
stremati ed affamati, ma il primo mio 
dovere era di fare rapporto al Capitano ed 
infatti “tutto a posto, dissi, Sig. Capitano 
materiale ritrovato” e lui, dopo avermi 
interrogato a lungo con lo sguardo in pe-
ricoloso silenzio, “materiali, eh? va beh!”.
Non so ancor oggi se avesse capito che si 
trattava di un’arma ma penso che, poiché 
tanto stupido non era, avesse intuito di che 
si trattava ed avesse trepidato con noi sen-
za dimostrarlo, perché ne sarebbe andato 
di mezzo anche lui.
E lo Sten? nei successivi due giorni fu pre-
da di incessanti attacchi di dissenteria ed 
al rientro in caserma dal campo alla Cp. 
mortai pervenne una damigiana di ottimo 
Merlot, ad opera di uno sconosciuto.
Non l’ho più incontrato ma tuttora per 
Natale mi arrivano i suoi auguri. Anche in 
piena estate, la Naja sa dare i brividi!

Giorgio Zuccate

RICORDI DI NAJA
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Domenica 14 ottobre è stata una bellis-
sima giornata per il Gruppo di Fogliano 
Redipuglia, non soltanto per il bel sole 
e la temperatura mite. Ci siamo trovati, 
tra nuovi arrivati e vecchie conoscenze, 
per un pranzo in buona compagnia. Dei 
grandi cuochi si sono procurati un bel po’ 
di polpa di capriolo e di cinghiale presso il 
nostro Tommaso Cosolo, titolare di riserva 
di caccia nelle campagne di Fogliano, che 
hanno poi cucinato magistralmente. Le ri-
cette son segrete, ovviamente, ma ho visto 

marinature sapienti, preparazioni durate 
giorni, ho inalato profumi di spezie… N’è 
valsa la pena! Ci sono stati serviti: Gnocchi 
di patate con sugo di capriolo, cinghiale 
in umido con polenta bianca artigiana-
le abbrustolita, fagioli in tegame all’uso 
di Zuccato, ottimi vini. Per finire…una 
profusione di dolci preparati dalle Signo-
re mogli di Alpini e simpatizzanti, tra cui 
Torta Sacher, crostate alla marmellata, 
strudel, torte di mele, dolcetti al cocco…
C’è però un altro aspetto molto importante 

di quella giornata di festa: dopo tanti anni 
di vita associativa abbiamo accolto come 
“Amico degli Alpini” il nostro Bruno Pa-
iaro, presenza storica del Gruppo e com-
pagno di mille avventure. Per l’occasione 
gli abbiamo consegnato il berretto d’ordi-
nanza, assai simile alla nostra “Norvege-
se” ma di tessuto più moderno e tecnolo-
gico. Tante grazie ai cuochi, a Tommaso 
per la materia prima carnea, alle signore 
per i dolci e… Tanti auguri Bruno!

Davide Luciani

GRUPPO DI FOGLIANO REDIPUGLIA

TRA NUOVI E VECCHI AMICI
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Ai nostri tempi… (se comincio così mi convinco che gli anni 
passano e che l’età avanza, ma non è vero…) i nostri padri ci 
mandavano in colonia oppure, se eravamo fortunati, andavamo 
ai campi scout a Liariis (Ovaro), una piana nel bosco, vicino al 
ruscello, e nulla di più.
Montare le tende canadesi senza fondo, scavare le canalette at-
torno per non fare entrare l’acqua, costruire con le pietre le cu-
cine e cercare la legna nel bosco, costruire una specie di cabina 
doccia con pali, teli ed un tubo di gomma che prendeva l’acqua 
(gelata) dal ruscello poco distante, costruire l’asta in legno per 
l’alza bandiera, imparare a cucinare, costruire staccionate, etc… 
tutti compiti e mansioni di giovani scout degli anni sessanta, alle 
prime armi, che si cimentavano a vivere insieme, costruendosi 
l’accampamento con pochi materiali al seguito e recuperando il 
necessario dall’ambiente circostante. 
Per noi ragazzini queste giornate, circa dieci giorni, sono state 
il nostro primo corso di sopravvivenza all’esterno, lontano dalla 
famiglia, la nostra prima avventura di “Protezione Civile” che al 
tempo non esisteva.
Oggi le cose sono completamente diverse, esistono piani di for-
mazione ed educazione indetti dal Dipartimento Nazionale della 
Protezione Civile ed organizzati dalle strutture della PC dell’ANA, 
attraverso dei Campi Scuola sezionali, dove i ragazzi partecipano 
alle numerose lezioni propedeutiche riguardanti le varie discipli-
ne e specialità, che contemplano il mondo della Protezione Civile 
ed in particolare la sicurezza in montagna, il servizio antincendio 
boschivo, il primo soccorso, il servizio meteomont, i servizi quoti-
diani, ma soprattutto lo stare insieme nel rispetto degli altri, delle 
regole e dei valori. 
Per il terzo anno di fila alcuni volontari della nostra Sezione han-
no partecipato al Campo Scuola “Eagles 2018”, organizzato dalla 
Sezione di Udine, nella ex-Polveriera in Val Saisera. Polveriera 
che ogni anno si arricchisce e risveglia i “vecchi splendori”, pren-
dendo, sempre di più, le sembianze del futuro resort alpino.
Viali interni con illuminazione ultimati, altane signorili, recinti e 
strade esterne completati, l’area verde rivolta alla strada d’accesso 
sembra un parco; è stato fatto tanto, ma tanto è ancora da fare, in 
ogni caso complimenti all’imprenditore-alpino, Sig. Del Bianco, 
che ci sta mettendo l’anima…
Alcuni giorni prima dell’apertura ufficiale del campo, installazio-
ne ponte radio sul Monte Lussari, e prova generale delle comuni-
cazioni: tutto a posto, la rete era attiva pronta ad ogni evenienza, 
con una squadra composta da operatori tecnici TLC di Gorizia, 
Trieste e Udine. Tutto questo con il preciso scopo di dare supporto 
tecnico e radio alle richieste del Capo Campo, il Colonnello Luigi 
Ziani, Coordinatore PC della Sezione di Udine. 
Il momento più intenso e delicato della settimana è stata la mar-
cia di due giorni con tutti i quarantacinque ragazzi, dal Campo 
Base al Rifugio Grego, scendendo a Sella Somdogna fino alla Ca-
sera Pian dei Spadovai in Val Dogna. 
In quest’ultima località, dove i ragazzi hanno potuto montare 

CAMPO SCUOLA “EAGLES 2018”
MALBORGHETTO – VALBRUNA (VAL SAISERA), 29 GIUGNO - 7 LUGLIO 2018
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le tende e pernottare, non esistevano comunicazioni di nessun 
genere, all’infuori di quelle predisposte dalla squadra TLC pre-
sente al campo. I responsabili della compagnia, coordinatore e 
capisquadra, medici, infermieri ed operatori sanitari al seguito 
ed operatori radio erano tutti dotati di apparati in grado di poter 
comunicare al campo base qualsiasi genere di criticità. 
Come gli anni scorsi, alla fine, ci si rende conto di quanto è stato 
fatto nell’arco di otto giorni per i ragazzi. Sono arrivati timidi e 
titubanti, si sono conosciuti e fatto amicizia, hanno studiato e 
lavorato assieme nel rispetto delle regole e degli ordini, sono stati 
molto attenti agli insegnamenti dei coordinatori e capisquadra, si 
sono avvicinati alle varie squadre specialistiche, ognuno secondo 
la sua curiosità e passione, scoprendo un mondo completamente 
diverso e sconosciuto, una realtà di cui nel prossimo futuro po-
trebbero farne parte. Con piacere, abbiamo ritrovato dei giovani, 
che fino alla precedente edizione del campo erano inseriti nelle 
squadre dei ragazzi, oggi sono dei giovani e promettenti volontari 
della Protezione Civile regionale. 
Bravi ragazzi e complimenti all‘artefice e mente del campo, il 
bravo Colonnello Luigi Ziani, senza di lui e del suo staff, tutto 
questo difficilmente si sarebbe potuto realizzare a questi livelli. 
Vorrei chiudere questa pagina con il pensiero ed il ringraziamen-
to del Comandante del Campo, apparso sul notiziario della PC 
della Sezione di Udine, Simpri Indenant, indirizzato a tutti i vo-
lontari presenti:
Infine un plauso a tutti i volontari che hanno lavorato per la 
buona riuscita del campo, ai logistici che hanno saputo mon-
tare e mantenere efficiente la struttura della cucina, dei servizi 
e delle attrezzature di supporto, agli addetti alla sala radio, che 
oltre a un ponte radio montato sul Monte Lussari hanno sapu-
to gestire il delicato compito delle comunicazioni radio, peraltro 
mai mancate, alla segreteria per la tenuta a giorno delle scritture 
e dei documenti e, non ultimo, al personale sanitario che oltre 
alla continua e costante presenza sul campo per una sicurezza 
sanitaria hanno saputo travasare parte della loro conoscenza ai 
ragazzi. La nostra vera forza è qui, dove volontari con esperienze, 
professionalità diverse e senso di abnegazione fanno comunque 
squadra. Sì ma una squadra vincente e ne sono orgoglioso. Va det-
to, in onore del vero, che alcuni volontari, pur non essendo iscritti 
alla Sezione di Udine, hanno partecipato con grande passione al 
campo fornendo un’ottima professionalità. Fra noi, infatti, c’e-
rano volontari addetti radio, medici e infermieri di Gorizia e di 
Trieste. A noi tutti va la soddisfazione di aver realizzato e condotto 
al meglio il campo Eagles 2018. Bravi!

Giorgio Ippolito
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La più bella parola che i volontari amano 
sentirsi dire è grazie, un grazie sincero che 
viene dal cuore, specialmente quando a dir-
lo è qualcuno che ha avuto bisogno e che 
si è trovato a fianco degli uomini e donne 
sconosciuti, che giunti sul luogo dell’inter-
vento si sono subito “rimboccati le mani-
che” per aiutare il prossimo, uomini vestiti 
di giallo ed azzurro che non si spaventano 
davanti al lavoro, uomini con in testa un 
cappello con la penna, uomini che danno 
fiducia: gli Alpini.
E gli alpini, anche in questo secondo seme-
stre hanno partecipato alle tante attività, 
esercitazioni, assistenze, manifestazioni 
istituite dall’ANA, corsi specialistici, pur-
troppo persino un’emergenza.
Specificando nel merito i numerosi inter-
venti possiamo ricordare, innanzitutto, la 
partecipazione di quattro nostri volontari 
al Campo Eagles 2018 – “Anch’io sono la 
Protezione Civile” organizzato dalla Sezio-
ne ANA di Udine, in Val Saisera a Valbruna, 
nella prima settimana di luglio, argomento 
trattato a parte.
E sempre nello stesso mese, precisamente il 
19, l’assistenza con dieci volontari, al Con-
certo per la Pace nel Mondo, organizzato 
dalla Sezione di Gorizia sul Colle dell’Ara 
Pacis Mundi di Medea in occasione del Cen-
tenario della fine della Prima Guerra Mon-
diale, con la partecipazione della Fanfara 
Brigata Alpina Julia ed il Coro Ardito Desio 
della Sezione ANA di Palmanova.
L’ultimo fine settimana del mese di agosto 
si è rivelato molto impegnativo visto dal 
lato sia organizzativo sia operativo. Ci ha 
visti impegnati alla radioassistenza per il 
38° Premio Fedeltà alla Montagna, a Clap, 
nel Comune di Faedis, dove all’Alpino Luca 
Pantanali, socio della Sezione di Cividale 
del Friuli, Gruppo Canebola, è stato ricono-
sciuto ed assegnato il sopracitato premio.
Per tale manifestazione è stato richiesto l’in-
tervento della Specialità delle TLC regionale, 
a cui hanno partecipato anche otto volonta-
ri della nostra Sezione, con mansioni di in-
stallazione del ponte radio, allestimento del 
centro operativo, e tenuta delle radiocomu-
nicazioni lungo il percorso e dai pullman.
La settimana successiva, al Nucleo della 
P.C., è stato richiesto ad intervenire, a fian-
co dei volontari della P.C. Comunale e delle 

ATTIVITÀ ALPINE DI PROTEZIONE CIVILE 
SECONDO SEMESTRE 2018 - BRAVI E GRAZIE
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Forze dell’Ordine per il passaggio, a Gori-
zia, del Giro del Friuli. All’appuntamento 
hanno aderito ben 15 volontari che hanno 
degnamente collaborato alla buona riusci-
ta della gara.
Come ogni anno, la fine di settembre è stata 
caratterizzata dalla manifestazione gastro-
nomica più importante per la città, “Gusti 
di Frontiera”, giunta alla XV Edizione, che 
ha visto impegnati addirittura 18 volonta-
ri alpini nell’arco dei quattro giorni, con 
mansioni di supporto agli organi Istituzio-
nali nella gestione del Piano di Sicurezza, 
assistenza ed informative alla popolazione, 
comunicazioni radio e supporto alle strut-
ture deputate per il controllo per la sicurez-
za della manifestazione.
L’Esercitazione Nazionale di quest’anno, 
denominata VARDIREX, è stata una grossa 
operazione congiunta fra la Protezione Ci-
vile dell’ANA, i reparti delle Truppe Alpine, 
dell’Aeronautica Militare e dell’Aviazione 
dell’’Esercito, una prova di integrazione 
congiunta e la ricerca di standardizzazione 
dei metodi e delle procedure da applicare 
in caso di future possibili maxiemergenze. 
Fondamentali sono state le specialità che 
l’ANA ha messo in campo, in particolare 
l’Ospedale da Campo, le Squadre Sanitarie, 
le Telecomunicazioni, la logistica con le cu-
cine, le quali hanno risposto in maniera po-
sitiva suscitando apprezzamenti per la pro-
fessionalità e l’integrazione raggiunta che 
aprono larghi ed interessanti sbocchi futuri. 
È stato inserito questo evento, in quanto, 
anche una nostra volontaria, appartenente 
alla squadra regionale della Sanità, ha par-
tecipato con entusiasmo, rientrando con un 
notevole bagaglio di esperienza in più. 
In contemporanea all’esercitazione, il nu-
cleo è stato chiamato ad espletare anche 
un’altra assistenza in Gorizia, la 40a Mara-
tonina Città di Gorizia, manifestazione che 
quest’anno ha avuto una valenza diversa 
rispetto agli anni scorsi, in quanto abbiamo 
dovuto partecipare in qualità di volontari 
generici appartenenti all’associazione e 
non come volontari di Protezione Civile. 
Questo in base alle nuove direttive emanate 
dal Dipartimento della P.C. tramite la fa-
mosa “Circolare Borrelli” che stabilisce le 
modalità d’impiego del volontario di Pro-
tezione Civile. 
Dopo tante esercitazioni e attività varie è 
scattata la vera emergenza: il grosso ciclone 
che ha investito e perdurato su tutta l’Italia 
tra la fine di ottobre ed i primi di novembre, 
provocando ingenti danni su tutto il terri-

torio nazionale, in particolare la Liguria 
ed il Triveneto, colpendo maggiormente le 
Alpi Dolomitiche e Carniche. Immediata-
mente sono state attivate le specialità delle 
radiocomunicazioni, in quanto le normali 
comunicazioni telefoniche, internet e l’e-
nergia elettrica di intere vallate sono state 
messe in “out”.
Alcuni operatori tecnici delle TLC delle Se-
zioni di Gorizia e Trieste, resisi disponibili, 
sono stati inviati nelle zone del bellunese, 
precisamente ad Agordo, Cencenighe e Tai-
bon per l’installazione di ponti radio, l’alle-
stimento delle sale operative e dare copertu-
ra radio alle squadre presenti sul territorio. 
L’ultima manifestazione dell’anno pro-
grammata è stata la 6° Calvario Alpin Run, 
divenuta la gara sportiva più importante 
istituita dalla Sezione di Gorizia, tramite il 
Gruppo Alpino di Gorizia in collaborazione 
con il Gruppo di Lucinico, il Gruppo TLC 
della sezione ed i radioamatori del ARC-
COTA. Anche in questo contesto i volontari 
alpini, controllori di percorso, cuochi, bar-
man, magazzinieri, autisti, speakers, orga-
nizzatori, sanitari, non si sono risparmiati: 
si sono prodigati per la buona riuscita ad-

dirittura una cinquantina di uomini con 
numerose mogli amiche degli alpini. 
Per quanto riguarda i corsi di formazione, 
vogliamo ricordare il Corso Formatori Reg.
le, svoltosi presso la Baita alpina di Lucini-
co, a cura dell’Ing. in Telecomunicazioni, 
Lido Incardona, della Sezione ANA di Trie-
ste, i Corsi HACCP organizzati dalle Sezioni 
di Udine e Cividale del Friuli, il Corso Reg. 
per Operatori Tecnici TLC in corso di svolgi-
mento, il Corso di formazione specifica dei 
lavoratori nella gestione delle emergenze, 
gli incontri tematici sul programma VOLA 
per la gestione dei volontari, dei mezzi e 
delle attrezzature ed, ultimamente, anche 
delle emergenze ed esercitazioni.
Dopo tutto questo impegno, questa dispo-
nibilità, questa volontà, il lavoro organiz-
zativo sotterraneo di gestione di tutta la 
struttura, il Presidente della Sezione, Paolo 
Verdoliva, il Coordinatore di PC, Grazia-
no Manzini, e i referenti tutti, ringraziano 
di cuore tutti gli Alpini, Amici degli Alpini 
ed Aggregati per tutto il lavoro svolto per i 
Gruppi, la Sezione e l’Associazione Nazio-
nale Alpini tutta.

Giorgio Ippolito
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Cerimonia del 3 novembre 2018

Gruppo di Monfalcone

Gruppo di Mossa

Gruppo di Gorizia
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SEZIONE ALPINI 
GORIZIA

Gruppo di Monfalcone
In ricordo di Piero Mucelli da Dario e 
Maria Magris. Ringrazio il Presiden-
te Verdoliva per avermi aiutata nelle 
ricerche. Saluti da chi stima l’impe-
gno sempre dimostrato dagli alpini.

Sono stati devoluti € 250,00 per le 
attività istituzionali, in memoria di 
Piero Mucelli, già Socio del Gruppo, 
“andato avanti”. Il Gruppo ringrazia 
sentitamente.

La Signora Maria Cristofoli devolve 
€ 20,00 per le attività del Gruppo, in 
memoria del padre Luigi, già nostro 
Socio “andato avanti”, Reduce di 
Russia. Il Gruppo ringrazia sentita-
mente.

La Signora Renosto devolve € 20,00 
per le attività del Gruppo, in memo-
ria del marito Adalberto, già nostro 
Socio “andato avanti”. Il Gruppo 
ringrazia sentitamente.

Gruppo di Lucinico
Il Gruppo ringrazia sentitamente 
Miriam Ipavez che ha elargito un’of-
ferta per le attività del Gruppo in ri-
cordo del papà Giuseppe.

ELARGIZIONI

Gruppo di Monfalcone 
È andato Avanti Oscar Paternoster, fratello del 
nostro socio Mario Paternoster. Alla famiglia 
e parenti tutti le più sentite condoglianze da 
parte del Gruppo Alpini di Monfalcone.

Gruppo di Romans d’Isonzo
Ci ha lasciato il nostro Amico Luigino REAT, 
alla famiglia le più sentite condoglianze.

Condoglianze all’Alpino Liviano Visintin per 
la perdita della mamma Teresa Franco.

Gruppo di Medea
Al nostro Socio Nereo Zonch è venuto a man-
care il fratello Edi. A lui e a tutta la famiglia 
un sincero pensiero di partecipazione al lutto. 

All’Alpino Claudio Tortul è mancato il suo-
cero Franco Godeas. A Claudio e Monica e a 
tutta la famiglia giungano le condoglianze 
degli Alpini e Amici di Medea. 

Al Socio Alpino Fabio Goss è mancata pre-
maturamente la mamma Laura. Al marito e 
Socio Aggregato Franco Goss giungano i più 
sinceri sentimenti di partecipazione di tutti 
gli Alpini per la scomparsa di una grande e 
infaticabile mamma e moglie. 

Alla nostra Socia Aggregata Michela Conchin 
pervengano le più sentite condoglianze per la 
perdita del caro papà Mario.

Gruppo di Lucinico
Il Gruppo Alpini di Lucinico porge le più 
sentite condoglianze al nostro Socio Alpino 
Claudio Romanzin ed a tutta la sua famiglia 
per la perdita della sorella Marisa.

Sentite condoglianze da parte di tutto il Grup-
po al nostro Socio Alpino Giorgio Ippolito per 
la recente scomparsa della mamma Nadina 
Silli.

Gruppo di Mossa
Il Gruppo Alpini di Mossa porge le più sen-
tite condoglianze al nostro Socio Alpino 
Pierluigi Medeot per la scomparsa del papà 
Lorenzo. 

Il Gruppo Alpini di Mossa porge le più sen-
tite condoglianze a Clarita e Manuel Chit-
taro per la perdita di Luciano, nostro Socio 
Aggregato. 

Gruppo di Monfalcone
Gli Alpini del Gruppo di Monfalcone espri-
mono le più vive felicitazioni al socio Luigi 
Vermiglio ed alla Sig.ra Adriana che hanno 
recentemente festeggiato il loro 60° anniver-
sario di matrimonio.

Gruppo di Romans d’Isonzo
È arrivata Rebecca, Auguri alla mamma 
Oriana e all’Alpino Denis DONDA.

Auguri all’Alpino Armando DIBARBORA che 
ha compiuto 90 anni

Gruppo di Fogliano Redipuglia
Grande felicità in casa del nostro Socio Paolo 
Mazzon, Alpino di vecchia data che recen-
temente è stato promosso “Nonno” grazie 
all’arrivo del suo primo nipotino, Cesare.  
Felicitazioni vivissime ai novelli genitori, 
Marco e Serena e tanti auguri di cuore da tut-
to il Gruppo al piccolo Cesare.

Gruppo di Medea
Al nostro Capogruppo Giuliano Gregorutti 
vadano le felicitazioni degli Alpini per il rag-
giungimento del quarto nipote. È nata infat-
ti Martina, auguri a lei e mamma Marzia e 
papà Manuel.

Il Socio Ivano Seculin festeggia unitamente 
alla moglie l’arrivo del primo nipote. Una 
splendida fanciulla, Marta, infatti allieta la 
casa della figlia Beatrice e del genero Mitjia.

Anche il Socio Franco Bernadotto ha incorona-
to l’aureola di nonno. A lui alla moglie Gem-
ma, al figlio Davide e alla nuora Ashanti giun-
gano gli auguri di tutto il Gruppo per l’arrivo 
di Erik (speriamo in un nuovo alpino). 

Alla nostra Amica e Socia Del Frate Ivana, 
unitamente al marito Sergio, giungano le fe-
licitazioni del Gruppo di Medea per la nascita 
della nipote Veronica. A loro e alla figlia Sara 
con Francesco un caloroso abbraccio alpino.

Gruppo di Lucinico
Carissimi auguri e felicitazioni al nostro So-
cio Alpino Paolo Domini e famiglia per la 
recente nascita del nipotino Gabriel.

Fervidi auguri e felicitazioni al nostro Socio 
Sandro Benossi e famiglia per la nascita del 
figlio Adriano.

NOTIZIE LIETE NOTIZIE TRISTI


